
STUDI 
SU.LLA VITA RELIGIOSA A NAPOLI 

NEL SETTECENTO 

.DAI-~.A R E L I C I O S I T ~  POPOLARE A1 G1:iNSENlSTI. 

Napoli divenne nel scttecerito, nella generale o p i ~ i i o ~ ~ c  europea, 
;il paesc tipico delfa s~~perstizionc : i l  paese dove le prritichc sacre 
erano tanto pih frequenti c vistose, cluaiito meno si legav;?no a uiln 
realti morirle. I1 viaggio-a Nripoli, aIla classica terra dzlla Campa- 
nia, entrava allora nelle consrietudini dclIa buona socicrh europea, 
e, d'altra parte, volentieri si scrivevano e stampavano, in quel tempo, 
relazioni di  viiiggi con intenri critici C riformistici ; e i più di  quc; 
viaggiatori e scrittori, inglesi, francesi, tedeschi, crnno o protestanti 
o iilumiriisti e, spesso, le due cose insieme. Tutto ciò contribiiiva a far 
dare la prcfercnza a Napoli, sempre che si doveva scegliere un paese 
che fiinsesse da tipo di superstiziosità e di fi~natisrno. l,uiigo tutto il 
sccoIo, non s'ititerrnise di comtniserarc l'ignoranza, il sudiciume, 
'la crapula, la briccorieria, In  ferocia della plebe di Napoli, e di 
descrivere con beffarda ammirazione i parati sgargiaiiti .elle sue 
chiese, le rnricchine, gli altari, lc niccbie, i pittoreschi c ctneddotici 
presepi, le processioni o sacre masclicrate, l'uomo sospeso atln croce 

portato in giro, tra due popolane a cliioinc Casse, c piangenti c 
strillaiiti, che rappresetitavailo la Madot~nu c la I\lraddaleila; i disci- 
plinanti, j predicatori di strada e i loro Iszzi, i satiti e le santc 
,coi loro attributi atti a compicrc prodigi di grazie; e, sopra ogni 
-altra cosa, il fiimoso miracolo ne1 sangtte di san Gcnnaro, che dava 
materia, da parte dei iniscredcnti, al!e pii1 strane diccrie c conget- 
tiire, e ai tentarivi di riprodurlo nrtifizialnierite e chi micamcr~tc, 
Hipigliatldosi allora u n  motivo dclle vecchie polcmiche dei prote- 
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2 STUDI SULLA VITA RELIGIOSA A NAl'OLl NEL SETTECENTO 

stanti contro Ia Chiesa di  Roina, si disse che cotcsra religiosità na-. 
p i e t a n a  non era cristianesinio, ma pagailesimo; e f9Addison, tra 
gli altri, teneva per certo che i1 rniraco!~ di San Gennaro, u thc 
most buiiglii~g rricks n, la pih grossolana gherrninclla ch'egli avesse 
mai &ta, fosse copiato da quello che Orazio vide farsi ncl171talia 
n~cridionalc (1);  e lo Sharp ravvicinava all'uso dci pagani qiiello-. 
napoletano d'ingiuriare e castigare il santo o la deith, quando tar- 
dava a compiere il miracolo o ad accordare la grazia (2). SifTafta- 
teoria dct paganesjmo dei napoletani, ripetuta da parecchi, prcse 
ancora una volta corpo, non sono motti anni, i t ì  un operonc i11 
quattro grossi voltimi, composto su1~'a~gomento dal pastore deHa 
chiesa tedesca di Napoli, tutto pieno di pregiudizi prorestailti e pa-- 
storali (3). 

Quei che c'era di vero, si riduceva alla pcrsistenza in  Napoli,. 
come o più che in altrc parti d'Italia e di Europa, di pratiche c t l c  
altrove I' ingen tilirsi e razionalizzarsi del costumc aveva fatte spa- 
r i r ~  o assai diminuire; e giustamente a questo riguardo 1'Addison 
ilorava che i cattolici inglesi, e anche quelli francesi, non avrebbero. 
tollerato le crcdenzc e cerimonie di Napoli e ne avrebbero riso, 
per essersi, a causa dellc quotidiane rel~izioni coi protestanti, intro- 
dotto in cssi una sortaqdi sccreta riforma n (4). Ne1 resto, si  irat-. 
tava a l  solito di  1113 giudicare partigiano e superficiuIe, ncl quale, 
in primo luogo, l ' intera nazione veniva confusa con la plebe: con-. 
fusione che ~ O I I  mancava di rilevare niun altro che il Voltaire, il 
cui buon senso si  ribellava alle u invectives » che r plus d'un pro-, 
testrint, après avoir gofité les delices du séjour de Na.ples n ,  si com- 
piaceva di fulminare u contre les trois miriicles qui se foiit B jour. 
nommé datis cette ville, quand le sang de st. Janvier, de st. Jean. 
Baptiste er st. hienne ,  conserve dnns des bouteilles, se liquéfie 6tanr 
approchk. de Icurs rsres D. Tanto varrebbe - egli osservava - a mé- 
priser le Sénac de llotiie, parcc que les malades, guéris par la tia- 

ture, tapissaieiit de leurs offrarides Ies rernples d'Esculapc, prircc 

( I )  J. Annrsos, Retnat.1~~ m1 sevét*aL pgrts of Ifaly etc. irr flìe ye&i*s r ~ o ? ,  
1702, 1703 (London, I$[), pp. 121-2. 

(2) S. SIIARP, Letrere dall'ltnlia, twd. it. (Lanciano, rgr r), p, 72. 
(3) Trr~o~.  'l'n EDE, Das /ieidefi thitlit in dei. i-iim iscllco!~ kOit.cAe : Bilder ntis 

denz refigia'se~t utzd si t l l ic l tnt  Lebeu Si'ìd-lt~ziiens (Golha, Pct.rhcs, xS8g-91). l i 1  
'Trcde risposc R. A4~ni~xo, L'Italia cattolica (:I cr~istiarin o paguiia? (Napoli,. 
1891, estr. d q l i  Atti della R. Accademia di scicn;e morali e politiclte). 

(4) Op. cit., p. 122. 
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STUDI SULLA VI'I'A ItI<LlGIOSA A NIIPOTJ NEL S1CnE:CENTO P 

q u e  inille ttibleaux. votifs de uoyageurs, itcI-iapp6s ciux naufritges, or- 
naient ou défiguraient lcs aurcls de Neptune, et  quc dans Egnatia 
i'encens britlait et  fumait  de lui meme sur une pierre sacrée n (1). 

In sccondo luogo, anche tiei riguardi del popolino si commetteva 
ingiustizia, sia col iion tener conto dei senrimenti morali e refi- 
giosi clie spiravano in quelle pratiche, sia col porre in falsa reJa- 
nione i tipi delle credenze con virtù e con vizi, che possono stare 
con cssi e senza essi; C, in verità, non c'è proprio bisogno della 
fede nel sangue di san Gcnnaro per spiegare la tcndcnza della po- 
veraglis ai furti e l'eventuale sanguinnriet8 delle folle. Quelle prn- 
ticlic, che erano oggetto di tanta maruviglia e di tanto biasimo, 
rappresenravano pur tuttavia un elevamento verso il divino, con- 
forilie alle condiziorii i11 cili la plebe napolerai~a si trovava; la qual 
cosa anche diceva a suo modo il  Voftairc: u Tous ces auteurs pou- 
vaicnt obscrvcr que ces iilstirutions ne nuiscrit yo i i~ t  aux mmurs, 
qui  doivent *tre Ic principal objet de la police civile cr ecclcsia- 
stiquc; que  yrobablement les itnaginations :irdetitcs des climats 
chauds ont bcsoin dc signes visibles qui Ics rneitciit conriii~ielIernent 
sous la main de Ici DivinirC; ct qu'erifin ces signes ne pouvaienr 
Ztre abofis que quatld iIs seriiient mCpris6s du mSme peupie qui 
les révère r> (2). E, iti terzo luogo, cotne si fa a giudicare in gene- 
rate della inoraliti di un popolo? Giudizio assai arduo e delicato, 
tanto che, in massiina, è. consigliabile di astcnersene, anche percliè 
noil giova poi a niente o quasi a nicntc. Ma i piU se li\ sbriaano 
lietamente, prendendo a misura il costutne del proprio popolo o 
quello che loro piace d'immaginare; Avvertiva scssgnt'ani>i fa un no- 

( I )  Essni .ctti- lcs tlzct'tt)*s, C. 183. 
(2) I.. C. - Taiito i: acro che In rndicc di qiicllc siipcrstizioni era i l  senti- 

mento ialigioso, e non punto In crcdrilitii, che Fu iiotato da altri, chc u il cixrlata- 
iiesiinu 1ioi-1 trova ospilaJi\ii in Salioli, neiniiieiw presso i l  volgo. UIY friiiioso pre- 
stidigiidtorc vcnnc da Piirigi a Yapoli: d!.ie giorni dopo dclln sua priina rapprc- 
sci:taxione, turti i suoi prodigi crano irnitrtti dai Inzzaroni iic1 Inrgo del Las~ello. 
Qualido 1' uomo incunibustibilc ' cbbc mostrato Ic sue proprietit C non infiatn- 
mabi li ', la mctii di Napoli si trovb coiuponta d' incotnbustibili e ognuiio posse- 
dette la sua snlninaridra. La i-tigazza ' invisibile ', tni si dice, iion por6 mostrare 
sc iion una colt:~ sol11 lii sua irivisibi1it;i ' ; pcrchì., i l  giorno dopo, la tnarclicsa "*" 
i i i \ r i t i >  'tutta la biiona socieiii di Napoli a ' vcderc ' la sua tigliuola ' invisibile ', 
Ir i  clotii'c, d~tido gratis fa rupprtscntctzionc, ebbe prcrict in preferenza sul suo pro- 
totipo n (L'lralic, pnr I . A ~ ~ V  Moar,,iv, trud. friiiic., I3ruxclles, 18sj, IV, ~g i l - j  ti.). 

L.70sscrvnzioiic ò vera niiciie cial liito mor;~lc; C ai~che oggi Napoli, noilostailte 
tutti i suoi difetti, cscrcitn l'ufficio di sgonfiare Ic ~onfiature di uomini c di 
M s c ,  che rnlvoltn si formano indisturbzite i11 alirc parti d'ltnlia. 
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bile -'scrittore tedesco, -pur testè' reso oggerto di alominio ai francesi 
e agli italiani, il  Treitscblie: « Ogi~i' sciocco si crede iri diritto di  
neirare con facilith e asscveratlza ai francesi il sentinier-ito, agli ita- 
liani la veracità;' fincbè uii gran movimento, come la rcccntissima 
rivoluzione italiana, c'inscgna, facendoci arrossire., che un popolo 
può possedcrc u t ~  &dice 'etico asiai ciircrso clal nostro, c tuttavia 
podere di uti'alts criltura' morale n (1). 

Come la relisiositi popolare conviene, per inrenderla, guardarla 
con quella benevolenza e simpatia che i prorestanti e illurninisti 
non usavano; così anche 'l'opera delJa Cliiesa, e dci suoi ordini re- 
ligiosi, e dei suoi militi  regolari' e degli irregolari e voloiitari, me- 
rita di non essere irascuratn, come si suole, nella storia civile degli 
ultimi due secoli. Sta hetie che essi non esercitava piu, in  qiicl 
teinpo, salle sorti delfa civi l t i ,  l'azione die esercit0 nei medio-evo 
e altresì nell'età della Controriforma nondilileno cooperò anche 
rillora, per la sua parte, al reggimet~to delle umane società, le qual i  
si sarebbero trovare assai niale sc quei sussidi e quei ptiritelli a un 
tratto fossero crollati. Prendiamo il caso dei correttori e predi- 
carori popolari, intorno ai quali i viag~iiitori, di cui si è detto, 
raccolgono' ailccfdori che vorrebbero suon:.ire' scandalosi o ridicoli. 
B~SO$IEI ricotioscere che essi compievano opcra di freno rnorale e 
cii persuasione al bcnc e di sennata politica, che aiutava cose utili 
e impcdiua scompigli c danni.  Descrive uno dei viaggiatori fa scena, 
alla' quafc assistè i n  una piazza di  Rapali, di un cappuccino che 
traversa la folla, piinra i 11 un mucchio cii sassi la croce che porrava 

' 

in mano, monta sopra uti banco e, ricliianicito intorno a sè iin folto 
uditorio, prende a svolgere il tema del peccato originale, 0,lianci'ecco 
si avvede clie uno degli asco!tiiiiti si distrae a guardare unci ragtìzza 
cIie passa: subito spianta 1;t croce dal calvario di sassi, la ciil con 
forza s~iila .cesta del clistratto si da farla sanguiilare, c colui si pro- 
srerna ai piedi del -cappuccit~o, chiedetldo perdono <%?. Era lo stile 
del dornenicatio piidrc Grcgorio Rocco, il quale lo avcra appreso 
da un suo pred.eccssore, il gesuita padre Francesco di  Girolamo. Il 
Di Girolarno, nato si Taranto circa la meth del seicento, cia giovane 
ardeva di partire niissionario per l'Oriente; ma i suoi super-iori gli 
dissero: « Lc tue Indie, il tuo Giappone debbono essere il regno 

(I)  In 1111 saggio ristampaio negli Iiisior. yolifiscfte A?rfsbt,-e (Leipzig, 
rSBG), l, 3 0 6  

(2) Iti SFIAIIP, cd. cit., p. 123-6 t i .  
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STUDI SULLA VITA RELIGIOSA A NAPOLI NK1, Sl'iTTECKXTO 
. . 5 

di  Napoli 1,. Mescolato clunq~ie sermpre alla plebe, andava per In 
citth col crocifisso rotto ,la veste e .  qna assai grossa e lunga corona 
i n  miino, con la quale, dice il suo biografo, ( l ) ,  n alle volte cirrita- 

, . 
tevolmente ammoilira n, cioè barteva coloro che cogliev~ in ,  falIo. 
11 Rooco,'iiapoietano iii  Napoli, nato nel 1.700, deii'ordihe dei pre-  
dicatori, tramezzava, nel suo atteggiamento, il u guappo D e i l ' ~ u l -  
cinella. Lo si vedeva ogni giorno per le vie di Napoli, corpulento 
iom'cra, col suo abito rnlare bianco c cappa nerz da' d6rneriicnno e 
L ~ U C  cappucci, uno bianco e uno nero, mezzo, rialzati' sul capo raso, 
c un tondo e rtivido cappcl16 sotto i l  braccio, sempre aiTretrato e 
ansante, accorrere nei viiri luoghi dove c'era bisogno di  lui. Diilla 
doppia cintura di cuoio nero gli pciideva, dal lato sinistro, unii co- 
rona di poste ben incatenata con fili di acciaio, c nel de- 
stro portava infilzato un crocifisso di quasi due palmi, coperto con 
ìiirninii di ottoric, e con la Fano brandiva un saIc1o 'bastone di legno 
dipinto nero senza pomo nè fiocco. Errino le sue t re  armi, con le 
quali minacciava C c a s t i g a v ~ ;  e quando tina volta si rec0 a Roma 
e ottenne udienza da papa Bencdetro XIV, volle passare in  
rivista quclle armi Famose, rise C accordò al fratc I'inciulgcnzii clie 
gli chiedex1 per coloro che percotesse con la corona e col croci- 
fisso. Chi no!i le conosceva io  Ns poli ? Una volte, un leiteraro. che 
era nclla libreria dei fratclli Tcrres, vide volare i n  aria un bastone 
c andare a colpire tre popolr~ni, che sedevano a giocare sui gradini 
della cliiesa dei Santi Filippo e Giacomo : si vdse e scorse il padre 
Rocco, indignato, dal quale il lancio era partito. Un'altrn irolta in- 
tervenendo in simil modo violento in una rissa a Piazza Francese 
tra l i~zzarì  e sbirri, inaie glielle incoIse, perchè fti mandato iii un 
ritiro c restò per duc anni in esilio dalla sua ~ a ~ b l i .  Le sile pre- 
diche, vivacissime, chc spesso si svolgevaiio come racconti i m mngi- 
nosi, pieni di fai~tasin C di spirito comico, rimasero ricordeyoli per 
pii1 generazioni (2). Talvolra usciva all' improvviso in vere trovate ora- 

( t )  Di lui, cotnc degli altri predicatori popolari dei qmli qui discorro, si 
Iistnno le biogiifie nel niro e curioso libro d i  I'IETRO DEGLI Q ~ o ~ ~ r r ~ c i c I l ~ O r ~ : o -  
rio, Elogi stoi.ici di nlcnai scl-i~i di Dio clte ~~issei*o i11 qiresti trltinri t c r~p i ,  C 

:;i cdope~*aj*o~ro yel bene spirir-ilulé e tcntpor-«le dcllcr cittn Ai -Vnyoii, ecc. (Nn- 
1301 i, 1833, dai la t ipografin Perperianu). 

('3) .Di tafune si hn ccnno nel cit. DEGLI OXOI:RIT e a l i ~ ~  rifct*is~c i l  I?EIIFI:ES, 
Genztihldc itun Nenyel (Zi~rich, 1808), I I I ,  3-19. I i n t i  sc iie trova perfino nel Cor- 
1-icolo del D u m s  padre, c Su messa in iscritto pro'bcibilincntq d4.P. 4. Fioren- 
tino, colfnborntore in c)uelln e in altre opere dcl cclebrc romanzicrc francese. 
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6 STUDI SULLA VITA RET.IGIOSA A MIIPOLI NEL SETTECISNTO 

toric, come quando, nct nieglio di uii discorso : I< Orsù - disse, - 
voglio un segno del vostro pentimenro e del vosTro proposito. Chi 
C bcii risotuto, levi i l  braccio! n .  E tutti  levarono il  braccio; ed 
egli, rimasto un ppco in  silenzio, e guardato poi con Iunghe oc- 
chiate espressive ora il Crocefisso ora la Madonna' che avcva di- 
nanzi: « Oh! (riprese), mio Dio, vorrei avere ora unii sciabola per 
troiicare quelle di queste n-iani che v i  offesero coi falsi, con le 
usure, coi Iridronecci, con gli ornicidii, con le lussurie, afinchè non 
potessero pii] commettere queste male azioni! n. E subito tutte lc 
mani si abbakarono, nascondendosi sotto i panni, c s'udi un generale 
prorompere di singhiozzi (i). Sul12effetto di queste prediche il Ta- 
nucci celiaia col Galiani : C Saranno (scriveva) le prediche dcl padre 
Pepe alla Giudccca, dopo le quali coloro rubavano peggio di pri- 
ma, o del padre Rocco a Ponrescuro,"le quali faceviino ridere e 
Iovoriirc pi6 giocondamente quei furiosi per la propapzione della 
spezie n, (2). 'Ma, nururaImentc, sarebbe pretendere l' impossibile se 
da quzisiasi oraroria si aspettasse I' istantanea e prodigiosa c dure- 
vole conversione. In una delle eruzioni del Vesuvio, quando ia 
plebe instava per mettersi in processione con la  statua di san Gen- 
11ar0, ch'era come dare i l  segno allo sfrenrzmento e all'urtarchiii, una 
predica di padre Rocco, nella quale egli nlrrò di  una sua fiitii in 
sogno al Paradiso e di un colloquio col santo, valse a sventare il 
pericolo (i). A lui, tra le molte opere di devozione e di beneficenza, 
si dovette l'illuminazione notturna della cittA di Napoli, che fu  
opera di. polizia, compiuta mercè il pio espediente di moltiplicare 
nelle strade le immagirii sacre con Irimpade accese (4); a lui  l'idea 
del regio rcclttsorio o Albergo dei poveri; ri lui qiicllri di un cam- 
posriiito; a lui multeplici provvidcnzr nella carestia del 1763. Non 
senza qualche ragione, durique, il suo biografo parIa delte (C molte 
cosc ideate, proposte ed ancor effettuate dal buon e vero Patriotta 
?adre Gregorio Maria Rocco, le quali basta aver occhio per vederle 
girando per la cittii ed essere un po' inteso della patria storia n (5). 
Certo, egli non correva la stessa strada dei riformatori illumini- 
stici: combatteva i libcri niuratori, cif mocIo stesso che l'altro pre- 
dicatore popolare, i1 padre Pepe, riuscì a fare revocare da rc Carlo 

9 

( i )  ,I)ECI.I. ONOFRL~, OP. cit., p. 329. 
(2) Lcttei-c al Galiarii, ed. Nicolini, I, IGI n. 
(3) DEGLI ONOFRII, OP. cit., p. 428.9. 
(4) Op. cit., p. 379. 
( 5 )  Op. cit., p. 277. 
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STUDI SULLA VITA RELIGIOSA A NAPOLI NEI. SETTECENTO 7 

.'Barbone l'editto che riammetteva nel Regno gli ebrei; e nemmeno 
-lui andò esente dall'avversione della setta moderna n ,  che lo chia- 
mava il cr frate de' duc cappucci B (11, sebbene assai piu odiato fosse 
-il Pepe, gesuita, dal Tanucci giudicato C capoplebeo e sedizioso (2 ) .  

Negli ulrirni suoi anni, ottuagenario, anclava ancora ycr la citth e 
attendevri alle sue opere in un carrozzino, donategli dal re (3) ; e 

-quartrlo, di lì a noti nlolto, guerre e rivoluzioili e anarchie e rea- 
zioni feroci sconvolsero l'Italia meridioiiale, parecchi, ricordando il 
suo potere sulla plebe, ricordando come il padre Francesco di Gi- 
rolaino nel 1707~ alla venuta cfegli Iniperiali, e .il padre Pepe nel 
1744, in occasione della guerra di VelIctri, l'avessero renuru quieta 

.e  disciplinata, osservando che assai aveva potuto jn Leccc in quel- 
l'anno stesso 1799 un gesuita, il padre Oiiofrio Paradisi, sospira- 
vaiio : - Oh, ci fosse ora in  N ~ p o l i  .il .padre Rocco! - u Sono rurti 

-.di parere (scrive i l  suo biografo) che se il padre Rocco fosse stato 
vivente nel ternpo del passato repubblicano scompiglio e dellc stra- 
nezze degl' insorgenti, il popola napoletano non avrebbe operato 
quelle immanità che sì videro; avrebbe egli avuto la maniera di 
,fretiario e di capacitarlo a non comtnetter delle scelleraggini c di 

. rispettar l'altare cd i l  trono, c mosrrarsi fedcfe a Dio e al so- 
v a n o  )) (+). 

Non rimase chiuso nella cerchia di questi predicatori popolari 
.Alfonso dei Liguori, gentiluomo, e nei suoi primi anni avvocato, 
,.finchè Dio i1011 lo volle tutto per sè; e nondimeno Io stretto afia- 
,tameilto con la plebe, agcvoliito dalla fan1iliarit.i che scmpre aveva 
mantenuta con questa la nobilth napoletana, si senre n e j  suoi atti 
.e nei suoi detti, specie quando si legga la biografia che di Itii 
-.scrisse il sacerdote rI'annoia e la  si lcgyu nella dizioiic originale, 

( I )  Op. cit., p. 310. 
(2) Lettera 31 TJottari, 7 marzo 1761. Si veda il DUCLOS, Voj~clge en Italie 

..ou Cortsidé~-ations strr l'ltnlie (1767, ed. di  Lausannc, 1791)~  pp. 164-67. In un'al- 
tra lettera, al Vivinni, 23 setteiiibre 177'1, i[ Taiiucci raccoiitava: a Nci principii 
dcl mio soggiorno in  NapoIi era ~nio cicerone tra gli altri uri fiorelitino acuto e 

,orlesto e libero, Dalle mie fiiiestrc vcdevamo nella strada un siorno passar una 
.processione di confrateriiite, dirette dal padre Pepe. Domandai a Rapacciol i che 
gctlte tra quella, clie andava cantando preci inroiiate iiaI p. Pepe e da due =e- 
suiti, clii: 10 assistevano. Kisposc, che tra tutti coloro ch' io vedevo cantare e in- 
:.toiiare iion cisa altra cosa buona chc i l  Cristo portato da uno ~ i i  quelli n. 

(3) DEGLI OKOVRII, OP. cit., p. 287, 
(4} Op. cit., pp. 268.9,459. Dello stesso avviso è i l  RBIIPUES, OP. cit., 111, 18. 
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8 STGDI. SUI-LA YITA RELIGIOSA A NAI1:OL1 NEL SETTECENTO 

riboccante di dialettismì (1). Cominci9 anche lui,  circa il 1728, COIB 

prediche aIl'aria aperta, nella piazza d i  Sant'Agnello, prcsso Santa 
'Teresa degIi~Scnlzi, innanzi alla chiesa &lla Steila o a quella dei, 
padri, d i  san Francesco di Paola. L'adunanza si compotleva di laz-- 
zari., muratori, barbieri, FaIegoami, a saponari n ossia cericiaiuoli, e 
altrettali, e si raccoglieva d a l  Mercato, dalla Conceria, dal Lavi- 
ilaro e da altri luoglii popolari. E poichè la mistica formola che. 
più di  frequente ritornava in queile prediche, era i1 rifugio « nel 
costato di nostro signore Gesd Cristo D ,  quegli uditori ebbero iiomc 
di a assernblisti delle costatelle n (2). Ancora aila fine del sccoIo si: 
riconoscevano e veneravano coloro che erano stati toccati allora 
dalla parola di padre Affonso e che, senza abbandonare i loro me- 
stieri, si erano dati a vita devota, (( anime inniitnorate di Gesù. 
Cristo n, Tra essi, si vedeva al Mercato un venditore di farina, 
denominato Giuseppe il santo; al ponte della Maddalena, un vasaio,. 
Ignazio Chianese; altrove, un Rartolurneo d'Auria, venditore ci' isto- 
rjette e libri vecchi; e altri e altri, un fabbricante di fuochi arti- 
ficiali, uno stampatore, un ortolano, un sensale, e via. A n d a v a n ~  
per la citti un u Nardiello n o Leonarclo Cristano, spingendo i l  
suo somaro carico di castagne e di capperi, e un  « Atituono W o. 
Antonio Pennino, cori una cesta di uova; e, così, spncciaiido quei 
generi alimentari, legavano discorsi, ammonivano, consigliavano, 
ir strappavano aiiimc all'lnferno e le guadagnavano a Cristo n (31.. 

Da queste assemblee all'aperto liacque un' isti tuzionc che si 
allargò e ancora dura, Je cosl dette « cappelle serotine n ,  nelIc 
quali, alla fine della giornata, dopo le ventiquattr'ore, si raccoglie- 
vano ragazzi e altra gente del popolo pel rosario, pel catechismo,. 
per J'orazioiie mentale, per Jn confessione il sabato, e la domenica. 
per muover8e di 13 alI'adorazione del sacrtlmento, e trascorrere poi- 
il pomeriggio in qualche Iuogo di campagna l'estate, e in qualche 
chiostro l'jiiverno, in <r ones;i divertimenti e discorsi santi n. Vi. 
si accinse, per suggerimento di Alfonso dei Liguori, un  maestro di 

( t )  ANTOS~O M. TANNOIA, Vita ed Sstitrrfi dcl p.  Alfo!iso IlZai-ia de' Ligttor-i, 
fo~rdntorc e rettore della conprcgn~ionc del SS, Redentore e poi sescovo di 
S. Agatn dei Goii. Nelle edizioni posteriori C di solito correttn e itnliai~izzata.. 
Ma la si veda nell'eciizioi~e origitiaIe di Napoli, 1800, o i~clla fedele ristatilpa, 
anche napoletana, del 1857. 

(3) TANNOIA, OP. cit., ed. del 1Sj7, I, 60 ~ g g .  
(3) 'TANNOIA, OP. cir., I ,  63-4. Di Nardieilo si Iia In Vita, scritta dal dottor 

  VINCENZO TRINO (Napoli, Pacc, 17 $7). 
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IO STUDI SULLA VITA RELIGIOSA A NAPOLI NEL SETTECENTO 

.Il Liguori protesse e sitlvò la ritiruta dei gesuiti nella disfatta sof- 
ferta dalla compagnia ncl secolo dccimottavo. Era stato sempre loro 
ammir-atore, aveva rrepidato all'uragano che vide addensarsi sulic 
loro teste. - Se mancano costoro (egli diceva), siamo rovinati! - 
a I gesuiti, infatti, iivcvano santificato il mondo e continiiavano a 
s;iiitificiirlo, non solo con le missioni, ma segnatamente con le 
scuolc, nelle quali, biittavan la serncnza della pietà e ne fricevan 
vivai chc, trapiantati nelle sante congregazioni che avevano di  ogni 
ceto, coprivano le citra intere n (1). Gli avversari, che il Liguori 
non perse mai d'occliio, erano i giansenisti, vestiti dello u specioso 
rigore dcll'evangelica perfezione n, più dannosi di Calvino e di Lu- 
tero, percbè occulti C non evitati n. Chi si sarebbe messo in guar- 
dia contro un Articiiild, che, inculcando somma purirh per accostarsi 
al sacramento dcll'eucaristia, in effetto mira ad allontaiiare i fedeli 
da questo, che è l' a unico sostegno dclla nostra debolezza n ?  Quella 
a peste di gente 3 ,  quel « partito di Francia n, intendeva a rendere 
adioso Gesìi e la sua Icgge e ad abbattere nei gesuiti un gran ba-, 
Iuarclo clella Chiesa. Egli credeva perfino alla pretesa cospirazione 
dei primi giansenisri contro la chiesa di Gesu Cristo, svclata 11e1 
libro La i-ialitri. dw projet de Iloul-g-Fontnine, opera del gesuita 
padre Sauvagc (2). Polemizzò contro il Muratori, e anche iri quel- 
l'occasione fu parola di giansenismo (3). Fin dn giovane, aveva in- 
,clinnto, iicl trattamento delle anime, alla moderazione e aIl'indu1- 
genzti. « Non ci VUOI molto a dire: - Va' dannuto! Non posso 
assolverti n. Bisognava, invece, fare in modo che si prendesse in 
orrore, non la confessione e la penitctiza, ma i l  peccato (4). Fcrma- 
tnentc avverso al rigorismo, che giudicava un metodo di  spiiigere 
molte anime a disperare e a dannarsi, d i k s e  il probabilismo o pjut- 
tosto I'equiprobabi t ismo, dopo essersi atteritito per alcun tempo 
uddirit t~~ra al probabiliorismo, cioè all'ammissiotie dell'opinione 

.spazio di mczz'ora, stitpenda cosa fu i l  vedere quel ramo, clic sostene~ralo, itii~o- 

versi lcggrrmente come sc sopra posato ci fosse tin aucello D. Così i11 A. BASILE, 
Comyertclio della vita, virtir e iniracoli d i  S. Gìrrseppe d i  Copertino, sncel-dote 
p-ofesso Rcll'orciine dei nzitrori convcnttrali d i  S. Francesco (Napoli, 1753)- 

(i) TAKNOIA, OP. cit., IV, 188.9. 
(2) Op. cit., 111, 186, fV, I I I ,  287, r89, 
(3) Op. cit., 11, 25 r ; e cfr. A. C. J I ~ I O L O ,  Il ye~tsici-o religioso di L. A .  

I+frlratori, in Hhìsta f rin2estrale d i  stridi $losofici e religiosi, l?' ( I  g3), spec. 
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STUDI SULLA VITA RELIGIOSA A NAPOLI NEL SETTECENTO I I 

meno probabilc. La sua grande Tlteolop'a moralis, pubblicata 1u 
prima volta ne1 1753, e ch'ebbe nel 1773 l'edizione definitiva, fu 
accolta in tutti i paesi e rimane ancora libro cripitalc della-. ..Chiesa 
cattolica. Cotne egli fosse poi pronunziato santo e dottore della 
chiesa, e qua le  fortuna. e diffusione toccasse alla congregazionc da 
lui fondata dei Redentoristi o laiguorjni, è noto. 

Ostile alla nuova scienza e letteratura del seco~o, denunziatore 
del libraio Grr~vier c degli altri che la introducevano in  Napoli, 
sollecitatorc di proibizioni poliziesche, tut to orrore per i Voltaire e 
i Rousscuti (11, ami~iiratorc dei gesuiti, fondatore di una nuova con- 
gregazione, i1 Liguori doveva incontrare diffidenze e ostacoli presso 
la socictg coIta e progressista d i  Nnpoli, e anche presso gli uomini 
del govcrno, e perfino prcsso i sovrani. A Napoli non si voleva più 
sentir parlare di nuovi istituti e case religiose, di nuovi acquisti d i  
beni da parte del clero. Ai suoi primi tentativi di dar forma alla 
congregazionc, egli ebbe contro un avvocato Francesco Cailò, alun no 
di Pictro Giannone. « Costoro (diceva dei liguoritiì i I  giannonista) 
saraiino come tutti gli altri : lasciate che s' impit-iguino e s i  dilatino, 
,e poi si vcdrh la brritra generazione che sono, e se pensano pii1 (Z 

sè che all'anirna n (2). Re Carlo gli fece stentare l'approvazione dclla 
regola e gl' impose severe restrizioni. Era rimasto msile impressio- 
nato quando, i t i  un'escursione di caccia, scorgendo un casrello sopra 
un ritrlro e domandato a chi appartenesse, ~ l i  fu risposto che era 
dei missionari del Lisuori, che avevano raccolto una grossa eredità. 

Non sono ancora nati (esclamò il re). e piA fiiniio di tali acqui- 
sti? a (3 ) .  Aboliti c scacciati i gesuiti,.i Iiguorini furono guardati di 
mal occhio, chiamati (c non a torto) u gesuiti redivivi n, coinbat- 
tuti, accusati presso il governo. Il  Tanucci, al qtinle il Liguori aveva 
dedicrito In stia Storia delle cr-esie, entrò i n  sospetto contro la con- 
gregazione, c trasferì la causa, che Ia concerneva, dalla Rea1 Ca- 
mera alla Giunta degli abusi, e probabilmente l i  avrebbe colpiti e 
u spiatitati n, come si chiedeva, se, in quel mezzo, non fosse caduto 
da ministro. Tuttavia l'avvocato fiscale doriiandd la  soppressione 
dclla cotlgreguzionc, considerandola, tra l'altro, u rampollo dei sop- 
pressi gesuiti », e dichiararido la sua regola tanto difforme da 

(i) Op. cit., 11, 2G1, 393, 111, 183, IV, 72-3. Quando si sparse 1;ì diccria della 
conversione del Voltaire, il Liguori, che la credette vera, diresse al celebre scrit- 
tore alcune lettere (op. cit., IV, 78)- 

(2) Op. cit., I ,  122-3. 

(3) Op. cit., 1, z18, 11, 222-3. 
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I 2  STUDI SULLA VITA RELIGIOSA A NAPOLI NEL SETTECENTO 

quella degli altri istituti quanto conforme alla regola dei gesuiti » (1). 

Pure, si saPvarono, perchè avevano i loro protettori. I1 Joro sentire 
rispondeva a quello della inferiore ma numericamente superiore 
parte della popolazione, e la loro opera era, per pi6 rispetti, utile 
e benefica. 

La parte superiore della nazione era affatto antigcsuitica, e an- 
tigesuitico altresì l'alto clero. « La curia - tale quadro delineava 
i l  Tanucci al  Bottari ( 2 )  - è rinhiovanita ; buona parte è persuasz 
dei peccati dei gesuiti contro il genere umano. I preti del paese 
sono per lo  più gente d i  Spinelli, stradati per !a via della verità, 
ove non incontra gesuiti se non come per le strade si trovano o 
serpenti o briganti o assassini. Li preti provinciali q u i  sono mol- 
tissimi, feccia del gener umano, viziosi per lo  piìl e ignoranti, e 
non si mescolano di teologia nè di altre opere d'ingegno, e si chia- 
mano ' mastrimesseri ' cori vocabolo venuto di Sicilia. Le regole de' 
frati sono una babilonia. Francescani, Paolotti, Olivetani quali al- 
trove, .j%uges ~~~~~~~~~~~e nati. Ta l i  son qu i  ancl-ie i Cassinesi, che 
altrove son sì puliti. Qualche Celestino, qualche Lateranese, qual- 
che Teresiano, qualche Domenicano si trova uomo. Teai-ini sono 
ambiziosi e gazzettanti e cavalieri ; disprezzano li gesuiti, nè sanno 
perchè. La nobile gioventìl legge qualche cosa, e non adora nè sé- 
guita le maschere che della religione fanno l i  gesuiti ». Del resto, 
si veniva stabilendo in Napoli, in materia religiosa, una vera e pro- 
pria tolleranza. « La religione (scrivevli più tardi il Cuoco, dando 
uno sguardo al  passato) era un affare individiiale, e siccome esso 
non iriteressavu nè il  governo riè la nazione, così le  ingiuric fatte 
agli Dei si lasciavano agli Dei stessi. I1 popolo napolieano amava 
la sua religione, ma la religione del popolo non era che una festa; 
e, purchè la festa se gli fosse lasciata, non si curava di altro. In 
Napoli no11 vi era da temere nessuno dei mali che l'abuso della 
religione l-ia propagati a tanti popoli della terra » (3). 

Che cosa pensassero della religione, e particpiarmente del cri- 
stianesiino, gli illuministi e riformatori riapoletaili si può vedere, 
tra gli altri, nel Filangieri e nel  Galanti. I1 primo dei quali, che 
non aveva punto inteso la teoria del Vico sulle religioni (tanto pitn 
profondamente religiosa, e insietne profondamente irreligiosa, di 
quella corrente presso gli illuministi, e a ogni inodo rimasta senza 

( I )  Op. cit., IV, 31-5. 
(2 )  Lettera del 19 marzo 1760. 
(3) S a s i o  storico, C. XXV. 
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STUDI SULLA VITA RELIGIOSA A NAPOLI NEL SETTECENTO I 2  

effetto suile menti), considerava ancora le religioni in genere come 
u n  espediente educativo, e insomma un utile inganno, che con- 
v'ient: usare nei tempi primitivi per supplire con una forza teocra- 
tica al difetto della forza politica (1); e si porieva il problema del 
modo di comporrarsi, adesso, nella civiltà progredita, verso quelle 
« reliquie d i  antiche istituzioni n ,  che contrastavano coi bisogni 
rzziotiali. E il programma da Ilii ronsjgliato era d'imitare artifi- 
cialmente l'andairiento delle religioni, di formare « nuovi misteri 11, 

nuovi iniziati, nuovi culti, per arte d i  stato o di legislatore - si 
direbbe una sorta di inassoneria; - e quando la iluova artificiale 
religione si fosse .allargata e assodata, e proporzionalrneilte indebo- 
lita e ristretta l'antica, squarciare il velo e dichiarare la nuova re- 
ligione « religione dello Stato e del governo ». E a quali esigenze 
avrebbe dovuto ottemperare la nuova religione per sradicare dalla 
società il doppio tz-iule dell' irreligione e del. fanatismo ? Nessuna 
collisione tra i suoi precetti e il  vero bene, anzi concorso di quelli 
a secondare e a invigorire (.:d estendere questo; al bene che i l  le- 
gislatore può comandare, aggiungere gli altri che egli non può co- 
mandare; accordo tra i dommi e i precetti della morale; non re- 
stringersi alle sanzioni tratte dal timore di un'altra vita, ma appog- 
giare I'ecpiazione ~ill'intirna vulonth di  riparare il male e aI1' interna 
correzione del cuore; nessun rito, nessun culto, che avvilisca I'au- 
gusta idea della Divinità; nessuna pratica chc offenda i costurrii ; 
nessuna obbligazione che dispensi da altri doveri 3 sgombrar via le  
reliquie del passato, i diritti d'asilo, le  irnrnunith, i privilegi del 
clero, e simili cose dannose o inutili ( 2 ) .  « Ma quale è la Religiorle 
(si domandava, prosegueildo t.ìe!la sua indagine, il Filaligieri) in  
cui, considerata nella sua nativa costitrmzio:.~e, rutti questi caratteri 
si ritrovano? » (3).  Queste parole interrogative furono le i~leir~ie da 
lui  scritte, sovrappreso dalla mor te ;  ma è chiaro che la sua rispo- 
sta sarebbe stata ci-1s quella ideale religione coincideva col cristia- 
nesimo, purgato dei suoi abusi. Alquanto diversamente i l  Galanti,  
da buon discepolo del Genovesi, pur serbando anche lui conle vera 
religione il cristianesimo, avrebbe voluto scuoterne giìi tutte le con- 
troversie teologiche, sfrondarlo di tutte le pratiche esteriori, e ri- 
condurlo al Vangelo c al cuore, all'unica pratica della virtù. Gesù, 
q u m b  vvene sulla terra, « non vi agitò niuna controversia, nè 

( I )  Scieizja della legisla;io~ae, 1. 111, C .  36. 
(2) Op. cit., 1. V, cap. 1-7. 
( 5 )  Cap. 7 ,  i n  fine. 
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'4 STUDI SULLA VITA RELIGIOSA A NAPOLI NICL SETTECENTO 

v'insegnò una vana scienza di parole. La sola cosa che vi  fece fu 
d'insegnare di essere giusti, umani, vir~uosi. Noi non siamo fatti 
per Ia merufisica: contet~tiainoci, dunque di adorar Dio, di coltivar. 
la terra, di soccorrerci ed aiutarci I'un l'altro nel breve spazio della 
nosrra vita a (1). Ma altri di quegli illurninisti iiapoletani andavano, 
assai piu olrrc, alineno nel loro secreto pensiero; e un loro giovane 
seguace, Vincenzio Russo, quando potè pubblicare la S U ~ I  dottrina 
politica, dichiarò insufficiente l'idea di tolleratiza e si sarebbe ac- 
conciato .solamente a una sorta di religione di Stato, la medesima 
per tutti i cittadini C utiiforme dcl tutto alla politica, consistente 
in un « tal quale sentimento di fratelIanza nel ccntro di un'idca 
sublimemenre tenebrosa 2. di una divinirh che sarebbe l'enigma 
deli' imniaginazione, ma forse enigma non furiesto pcr l'uorno » : se 
poi, meglio riflettendo e tornaildo su1 primo rìetto, 11011 avesse re- 
spinto ogni sorta di religione o di trascendenka, come tale che of- 
fende il sentitnento della libcrtà umana ((C un Dio al di sopra del- 
l'uonio, rin assoluto padrone! n)  e va soggetta a tutti gli arbitrii 
delle opinioni individuali, ed è di r effetti non calcolabili r (2). 

Religione anche cotesta dcll'assoluto umrinisrno o democratisrno. 
che si dica, come religione era la massoneria, la qiiaJe anche a Na- 
poli ebbe f suoi ' teilipli o logge e il suo sacro cantore, il Jeroca- 
des (3). Ma, per tornare a ciò che si designa precipuamcnrc come 
tale nel scnso usuale della parola, conviene aggiungere che al ge- 
suirismo c al ligtiorisino non mancò neppure in Napoli il coiltrap- 
posto d i  una più intima, semplice e severa e razionale rcligiosith, 
nascerite dal skilo stesso del clero .e dei cattolici, nclla forma chc 
si prese allora a designare col nome, spesso assrii vago e approssi- 
mativo, di giansenismo. In quec i~ .  parte la storia religiosa nnpole- 
tana avrebbe potuto vanrare un  nobiIe precursore in  qtzell'agosti- 
niano e urnatiistu Girolamo Scripaildo, che, nel Concilio di Trei~to,. 
difese, sul punto delIa gi~rstificazione per la fede, una tesi a%ne a. 
quella del Contarinj e alla posteriore dottrina del gia[isenismo, c 

( I )  Nuova dc.i.cri;io,te sfo~*ice e gaqqra/ica delle Sicilie t Xa pol i ,  r /S i ) ,  
I, 392-4. Si veda ctello. stcsso autore: Dello spirito g-errcr-nle iiellct I-eligione 
ci-istiaiin (2n ediz. corretta, Kapoli, 1782: una gn B clel ipST>j. 

(2) Peiisiel-i politici (1798): v. i due ultiiiii ynragrcift, XI,111 C XIJV. Aperta 
profcssionc di  ntcislrro fiicc~a riilclie Frnilccsco I,oinoilaco, del qunlc si vcdu In 
iraduzionc clcl Mably. 

(3) La li?-n foc-~isi di ASTO~~!O JEROCADES (Sapol i ,  r;Kj). Sul Jcro~i i t ic~,  si 
veda G. CAPASSO, LJtt' abate iJtnsso,ze del secolo X V I f l  ecc. (I'artna, 1337). 
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STUDI SULLA VITA RELIGIOSA A NAPOLI NEL SETTECENTO 15 

contraria alla tesi dei gesuiti, dai quali, e specialrnetlte dal Lainez, 
fu aspramente conibattuto, e soccombctte, ma non senza avere pre- 
sentato ai suoi colleghi legati ponteficii una secreta protesta contro 
la deliberazione dai gesuiti fatta prendere al  Concilio ( l ) .  Si sa che 
per il suo atteggiarncnto in quei dibattiti, i l  Scripando venne gra- 
vemente accusato presso il papa, Pio XV, il  quale ebbe a definirlo 
« nemico della Santa Scde n ,  dichiarandoci pentito di averlo ele- 
vato alla porpora (2). Di giansenismo si buccinò a Napoli già srilla 
fine del Seicento; e I'Aletino, ossia i1 gesuita De Renedictis, nelle 
sue polemiche COI GrirnaIdi e gli altri cartesiani, gettava questa 
taccia sugli avversari (3). E giansenisti talora furono detti, fin dal 
171 5 ,  i pubblicisti napoletani, che trattarono di cose eccfesiasticbe (4). 
Simpatie 5iansei.istiche si attribuivano, cotn'è naturaIe, agli acosti- 
niani, dei quali un meridionale, il frate Fufgenzio BelIeIli di Conza,. 
pubblicava nel r742 la Mens Azlgt~stini, che di$ luogo alle solite 
accuse e difese, I1 volgo, eccitato dai predicatori contro questa 
« eresia di Francia n, quriIche volta maltrattò prcti fraticesi, capi- 
tati a Napoli, scambiandoli per giai~senisti (5) .  Ma di un movirnerito, 
31 quale possa dirsi all'incirc;~ appropriato questo nome, non è da 
parlare per Napoli se non nella seconda mctà del settecento, qualido 
vi  spiesarono la loro attivith noi] pochi giansenisti o scmigianse- 
riisti in  reliizioiie con gli altri focolari del giatisenistno italiano, coi 
circoli di  inonsignor Hottari in Roma, di Sciyionc de' Ricci in  Pi- 
stoia, e del Tamburini in Milano. 

Come, in genere, gli altri gianseiiisti italiani, anclie quelli di 
Napoli si versarono piuttosto nella difcsa di quel compfcsso cli ri- 
chieste circa la cosiituzione della Chiesa e ì suoi rapporti con lo. 
Stato che si designano come (( regalismo n ,  e i~eIl'opposizione al 
gestiitisrno, che neIfe questioni piii propririmentc teologiche. T i ì  

fatto di religione, la cliversith era noil tanto nei dommi quanto ne1 
tono, come s-i è- detto, nel b i so~no  di più intima, semplice e severa, 

( I )  Si veda i l  Go~~,risrn, Ip ta ;  voti Loyoola 1ri7i.f Rie Ge~etz1-efot-~7?nfio1t 
(Halle, 181);), PP. 484-90, 505; e atichc i l  recente voiutnctto d i  C ~ X A  AI.CRAXATI, 
Girolat~to Sej*ipaiido (Napoli, 1923). Man kann sageii - scrive i l  Gotlieiii, - 
cr hat durcli diese Srclluiignahiue es alleiii mci$icli gemactit, dass in rler Ira- 
tholisckcn I<irc!ie syater noch einmal der Jinsenismiis eiitstclieii konnte D (p. 487). 

(1) I > I I I ~ . I P P ~ O N ,  L'Ezlropn occidelitate ~rell'epocn di Filippo ?I ecc., p. 172. 
(3) POLI, S~tppTe??zenfì 01 Teiztie?nniin 2, IV, 609. 
(4) Si vedo Ra~rce, Stoi-in dei papi (trnd. it., Napoli, 1.162, 111, q-;:, CIIC 

cita KIZPSSI~ER, hTerreste Reiselz ( r xo ) .  
(5) Ilrcti,\n~, Description de ì'itaiie (ed. di I'aris, rg7o), iv, 252. 
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16 STUDI SULT.A VITA RELIGIOS<\ A NAPOI.1 NET- SETTECENTO 

religiosirh; ma, sostc?nziaimente, fu poi mai altro i l  giansenismo che 
. questo tono djverso, che si procurava far prcvalcre nella Chiesa 

cattolic:~, e sì potè rnai convincerlo cl i  cterodossia ed crcsia? (1). 

Noti chc cssi noil agi tasscro alcune questioni dornmatiche, comhat- 
retido le soluzioni che nc davano scolastici e rnoliiiisti C t2011 aves- 
sero iri proposito una certa somma Ji opinioni a tin dipresso loro 
propria (2): sc così non fosse stato, si sarebbero dimostrati privi 
ci' inccrcssamzfi to religioso, confondendosi affatto coi raziona1 isti e 
con gl' illuni inisti, i ciii presupposti intellettilali e senrimcntiili erano 
assai diversi e che perciò, quando non 'acldiritturrì miscrcdcnri, come 
i Pagano e i Russo, erano cattolici e cristiani assai tepidi, come i 
Filangieri e i Galanti. Vero 6 che l'atteggiamento pratico, a1 quale 
li  portava i l  loro t o ~ ~ o  religioso antigesuitico, spiega le simpatie, le 
spotitanee alleanze, le necessarie collaborazioni che furorio tra cssi 
e gli iIloministi, e la cornilnailzil delle vicende cili andarono in- 
contro, C spiega anclic come, per le ri'percussioni deila pratica sulla 
reorin, in certi casi' e i11 certe persone sia talora assai difficile di- 
,stinguere tra ginrisei~isti e razionalisti. 

Se il ministro T;~llucci provavaquasi cguiile iilsofferenza per 
gesuiti e gianseiiisti, aborret~rio le sCtte e il fanatismo di  ogni 
sorta (9, al suo fianco era il ministro per gli affari ecclesiastici, i l  
marchese Carlo di Marco, che il Tanucci scesso qualiticciva talvolra, 
celitindo, di risoluto. cr giansenista n.  Scrisse, anni dopo, un gianse- 
nistli ciic la rigida viriìi del De Marco gli avcvit procurato quel. 
.nome tfa parte dei monaci napoletani, che non si avvcclevano che 
iii tal inodo essi non biasimavano, ma lodavano il giansenismo (4). 

11 Tanucci, per altro, era in  att iva corrispondeozn col Bottnri, C da 
quelle sue lettere si ha particolare iiotjzia di una dcllc prime ma- 
nifestazioni del giansenismo napoletano, che fii lu  traduzione e 
stanipa Fatta in  Napoli nel 1 7 j S  del Cntcchisiiro, ossia della Expo- 
sitioiz dc In doctl-inc clrréticnne (17.14) del Mésciiguy: traduzione 

( I )  hnchc i l  piìi seccntc storico del gianscnisino, A. C.~ZIER, I$istoi)*e gé- 
nhale du mouveme)it jn,isCniste Repiris les 01-igiaes j ~ t s q u  ' 2 320s jo1tr.s (Paris, 
.Chntnpion, ry22), fiì coiisisterc il  ginnseilisrno, piii che in altro, in una disposi- 
zione di tiieritc c d'aiiirno, nvvcrsli al gesuitismo. 

(2) Su di clie, si vcdti i l  S E N O K . ~ ,  Dotttvine teologiche dei ginnsozisti ita- 
liani dcll'tilii?~ro seltecertto, in IZii~istn cic., I (rgso), pp. 131-Gg; e lo stesso, II 
gianse~tisvto itdliatio, in Rivista storicn italinlta, N ,  S., I (1923), pp. 268-84. 

(3) Si veda i l  suo cartcggio col Galiani.  
(4) 11 Forgcs Davanznti, nella Vita del Serr-no, che citeremo piu oltre, p. I~G. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 24, 1926

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



STUDI 5UI.C;l V I T h  IIEL!GIOSt\. r t  NhPO?..I NEL SI<'I'TECGSTO ' 7  

.ri\rcllutu e approvata da due ecclesiastici napoletani, i l  pi~dre SncChi 
e il padre Cobianchi, ma che irritò a tal segno i gesuiti che, pri- 
ma, itidussero il papa ti scrivere i n  proposiro una lettera cii rimo- 
.sIrrintc nll'arcivescoi~o di Napoli, e poi fecero ~~ndi \ i l i lare  ne1 1761 
;quella traduxiorie col breve D~tnz inter gr*czirissivtta. Ma il gouertio 
napoletano, su consulta del Fragzianni, renne duro e noil permise 
la pubblicazione del brevc 1ie1 Kcgiio; e il suo esempio fu seguito 
dal le  iorri  di Spagna, di Francia e di Austria (1). 

Il personaggio pii1 rioto fra i gianscnisti n:ipolctani è Gio~rati- 
n'Aridrcu Scrrao, nato ne1 I 73 I ;1 Cristel mon:irJo (ora FiIadclfìci; in 
Caliibria, c isiruito in  Fapol i  e i n  Rorna, dore ebbe la guida dei 
,prelati 13ott3ri c Foggini. T:*3 le sue prime opere è unii trattnzioilc 
.di lizoi:!~i teologici e morali, ch'egli dedicò al. miirchese Fraggianni, 
colui al qualc si dovette fa defir~itivti aboIizione del Sant'UfFrcio i n  
'Napoli; e delfo stesso Frasgianni scrisse poi, nel 1764, i n  Iarino, i 
.Cottrtitetit~~i-i della vita. I,evò rumore, nel r769, il suo trarrcito in 
dialogo, De clnris cnteclti.vti.s, 1 x 1  quaIc, cci?siirando i gcsui ti, alta- 
.meilre lodava i l  catei.Iiisii10 del Mésenguy. Esarz2in:ito ciai trc teo- 
logi d i  corte, Frt~nccsco Coiifgrti, i l  domeniciino patire .PvIcironi e 
1';ibat.e olivetuno don Chiliano Caraccjolo, i l  libro dcl Serrao fu  
.riconosciuto irrel?retisil,ile ; tna il p:ii.Ire bI:~ni.islii lo attacc6 vioter.i - 
rcrncnte nello scritto Del dil-irto libero ciclln Cl~icsn di acqlristare 
.e possedcrc bcrzi f ~ l i z p o r ~ r t i ,  ed ezIì rispose, tiel 177r, con l'~1poto- 
.getrczts religiolzis nd Iolrnr7nc77z Bottaiaiunz irt Mnnznclriirvz. 

Trat~iscirincìo di dar notizi:i di altri scritti cieI Scrrao e degli 
.uffici cIie tenne presso l'Univercith, e I'Accndcinia delle ccietlze (2!, 

rncrnornbilc fti J u  sua t ~ o ~ n i n a  nl vescovaro di Porenza, farsa dal re 
.i1 j giugno 1781,: memorabile a criusa degli osracoli che incoiltrò 
presso la crtria rotn:ana; onde i l  ~ i ~ o \ ~ o  vescovo fu costretto a re- 
carsi di  persona a Roma. Il papa, prima cli consacriirlo, psetendevu 
-che egli rispoti~-icsse ad i i l c u ~ ~ e  dom;iride, tra le q u a l i  se accertasse 

( I )  Oltre i l  citato c:~r~c:cgio del Ttinucci col Boitrtri, cfr. VI~::ICUERRA, in  
A ~ c h .  stot-. nnp., XLI, t I 8-21, C GAZCER, OP. cit., I I, I I 3-21. 

(2) Oltre la viti1 che ne scrisse i l  Forges Davnntnri,  si vedano alcuni ap- 
punti tiis. sul Serrcio, che si serbano nella biblioteca ticlla Soc. stor. iiap. tra Ic 
carte dcl »'Ayala. 1i1toi.110 a lui tiliche: R. I ~ R I K N X , ~ ,  .SrtlI~t vita di t~ to t~~ igrzo~-  
i l ) t d t1~zz  .Sei*~ao ~~escoito di f>cifettyn (Potenza, Lapcnnti, 187.1;; R. l?rco*r.rr, No- 
.tiqie sr~lla ttiin di G. Attcir.~*n .S'e1-rno (Ibtcnza, rS77): F. Grnunnoco'ro, Consi- 
der-a,-iotli intor-tio aila iifta e agli scritti di tnottsignor A~tr.ltra Set.t.cro vsscoipn 
.Ai Potnt.;a e cirtnditzo cnlribrm- ((Potenza, FavalU, 18371. 
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18 STUDI SULLA VITA RELIGIOSA A NAPOLI XEL SLTECENTO 

pienamente la bolla Unigeniius, se credesse bisognevole di corre-- 
zioni il catecl.iisrno italiano attribuito a l  FJéury, che cosa tenesse 
circa la libertà d'acquisto di  bci-ii da parte della Chiesa. I l  Serrilo- 
negava di rispondere senza il consenso del suo sovraiio, i l  quale 
rifiutava di  darlo (0. Gii occhi di tutti i gianscnisti d'It a 1' ia erano.. 
rivolti sopra di lui. Scipione dei Ricci, che era entrato in carteg- 
gio col Scrrao, presentatogli dal Eoggini, gli porse aiuto, lo elogiò,.. 
lo confortò, lo difese con ogni suo potere (2). Il Serrao, riiigrazian- 
dolo da Roma, nel luglio del 1782, e lodando la istruzione pasio- 
raie del Ricci, come u pia C piena di lumi n, diceva ctic Ia sua. 
prrsecuzione era dovuta solo alI'aver egli richiamato gli erranti a 
(C rendersi più utili aJlu Chiesa c allo Stato n, e lo assiciirava che 
non avrebbe mai tradito il sacro ministero a qualunque costo n (3;:. 
Ci fu un momento i n  .cui il Ricci dubitò della fermczza del Serrao. 
Ma questi non fcce alcuna dichiarazione e il  pupa fu alfine astretto 
a consacr~rlo. Nel dare notizia di tale vittoria al Ricci, i l  Serrao 
accennava a quelle parole di  dubbio che egli <i avesse triidito la 
buona causa n. a Oh, monsignor mio, non l'ho tradita, no. L 'ho  
difesa, e difesa con soverchio cor:iggio n (4). Ripartito per Napoli, 
dopo un anno di cotesta Iorta, ebbe udienza dai sovrani. e La re-. 
giiia Carolina, che era iriolto istruita C si compiaceva di conversare. 
con le persone dotre, lo ammise a. farle la corte, gli parlò lunga- 
mente dei cotitrasti che aveva sofferti, e gli disse nel congedarlo. 
che se tutti i vescovi possedessero la sua scienza e la sua fermezza, 
Roma avrebbe presto abbassato le  ali » (5). 

Dalla sua sede episcopale d i  Potenza, sulla fine di qricll'ans~o, 
i1 Serrao scrisse al Ricci « come a suo fratello c maestro n ,  nuo- 
vamente protesrriiidosi disposto ci perder tutto avanti di tradire il  
ministero apostolico, ma insieme n-iaiiifestaiido buona speranza, sia. 
perclie i tempi miglio~tvano per \*irtÙ dei sovrani, e sia perchè i l .  
papa srcsso avova approvato i suoi sentimenti. Della slia diocesi si 
mostrava contento, per l'amore. e il rispetto che vi aveva trosato, 

( I )  Triti: scritta dal Forges hvanzilt i ,  p. 47 sgg- 
(2) Parccchic sncmorie su1 caso dcl Scrrao sono tra le carte del Ricci, nel- 

lyArchivio di Stato di Fircnzc, bctstc 76-8 (62-3). 
(3) Carte cit., busta 72, lctr. 8.1, Rotila, fj ltiglio 1782. Due Icttcre dct Ricci 

al Serrao, da Pistoin, a j  tiovernbre 1782 e g febbraio 1783 ~~ ibb l i ca  h. L'aitisr,. - !  I ~~if lcss i  del gìa~iscnis,rio rtcrlla leitel-ntuj-n ifaliava (Catania, rgig), 1, 92-3. 
(4) Ibid., n. 133- da Roma, 19 lit,olio 1783. 
(5) Vita cit., p. 50. . 
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c pcrchè il clcro ~ 7 i  cra basrantemente colto, c molti di esso pro- 
fessavano il ( genuino diritto ecclesiastico n e r< Jungi dall'essersi 
offesi dellii rcsistcnza sua ti1 Capo della Chiesa, con sdegno riget- 
tavano quelle straboccbevoli cose clie Roma richiedeva da lui r,.  

Aveva restaurato gli studi ncl seminario e si accingcvd u convocare 
i1 primo ,sinodo diocesano: tale (soggiungeva) essendo l'ordine 
della nostra Real Cortc, acciocchè tutto quello clie prima il vcscovo 
faceva col permesso di Roma, il faccia di sua. autori t i  nativa, e, 
quando bisogna, col consiglio e consenso del clero diocesano n (1). 

Nel 1788, scrivendo a un comune amico di liorna che gli aveva 
i n v i ~ t o  un pacchetto di stampati da parte dcI Ricci, confermava la 
sua dcvozionc a1 pii1 cospicuo rappresentante del giansenismo ita- 
liano. « Egli sempre piu trionfa gIorjosamentc della superstizione 
e dell'impostura; e sembra che da Dio sia stato riserbato a qucsti 
nostri tempi per debellare l'errore e stabilire I'antiche'vcre massime 
della pictli cristiana » (2). Continuava, intanto, la sua opera di  scril- 
tore replista, c del i788 è lo scritto sulla Pramrnafica di San 
Luigi re Ai fi-a~zciiz pImopoStn ai rifori~zatori della dz'sclplirza, in  cui 
si sostiene il diritto dei re di eieggcre i vescovi contro ogni pre- 
tesa di Roma. 

Alrri prclati napoletani partecipavano agli stessi concerri, come 
l'arcivcscovo di Taranto CapeceIatro, dcl quale discorrerò a1 tra volta, 
nei cui scrirti sono evidenti tracce di dottrine giaitsenistiche e che 
piG tardi si ritrova in  corrispondcnzct col Grigoire; l'arcivescovo 
cii R4arera Camillo Caraneo, che il Grégoirc diceva d i  avere da 
molto tempo appris i cstimcr CC ii aimcr n (3); il vcscovo di Ca-. 
pri Nicola Gambone, c quello di MortoJa (41, che nel 1790 così apriva 
il suo aniino ;I un aniico dei Ricci: « Prego il  sigliore Dio ci darmi 
il mezzo di rcolizzarc In mia verace riconosceiiza, e propriarnenre 
la grazia d'aveic tutti i sri~iimenri loro, che sono quelli di Gesit 
Cristo. Possa qucsto divino cciitro, che ci tiene per tniscricordia a 
Lui e tra noi legati, accrescere al partito d e l h  sana dottrina sem- 
pre più nuovi seguaci. Gli esempi che ce nc dà monsignore di Pi- 
stoia sono altretcaiite grazic che Dio ci fa per i i ~ v i ~ a r e  i vescovi aci 
imitarlo. &/la sc l 'invidia e le gelosie fian Fatto acl altri rrovare lo 

( I )  Carte cit., Ictt. 1.17, cla Potenza, 7 diccrr-llre 1783. 
(2) Curtc cit., busta 73, n. 571, da Potenza, 24 luglio 1788. 
(3) Letlcre al Dejol.n, del 7 rioveinbre i814 e del 2 novetribre 1824 (nel libro 

del Dc Gubcniatis, ctic si cita yiu olti,e). 
(11) Sccoi~do i1 Gn~s, Se]-ics epi.sco~o~.lli)t, cra u11o Srefuno Ortiz Cori.6~. 
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scandalo nella virtii, io, per ciretto della grazia di Gesti Cristo, vi 
trovo la llice e lo p i ì ~  forte stimolo a seguirla. Sono dunque artac- 
carissimo ed obbligatissimo al metiesimo, non solo pcr la f* dvore- 
vole opinione che ha di me, inu altresi per lo zelo, il coraggio e 
la piwicnza, chc spira la di lui cot~dottii riguardo la mia istru- 
zione r, (1). 

Col Ricci corrispondeva da Napoli ii sacerdote Giuseppe Ce- 
stari, a!acre scrittore regalisra, aurore dcll'Esanze ddla pretesa do- 
narìone ,falla da S. Errico imperatore alla Santa SEnc (1785). della 
Lettera n monsipor Borgin nclln quale gli si propongono alcuni 
dubbii su nlct&ni pzcrrli dellc stia Breve Storin (i788), della Dimu- 
strupione della .fulsit2 dei titoli vantati dalla Santa Sede sulle Si- 
cilie ( r 78g), del1 e Dilucicln~ioni teolo,oiche sopra 17abzlso Mia sacre 
inznzagirzi (1793) W. Partecipando, nel febbraio del 17.88, al Ricci 
l'amtnirazione suscitata in Napoli dalla pastorale c11c quegli aveva 
diretta al  popolo d i  Prato e di  Pistoia, e della ristampa clic sc 
n'era intrapresa, così contiiiuava: K É uiia causa comune coll'epi- 
scopato, che pemc oppresso dull'ambizione e dall'avarizia. Si sa 
~1uam-o il. Papa si occupi della temporalith, e che per conservrirse1~ 
fa il inriggior danno possibile alla Religione, trascurandone i veri 
interessi. Egli no11 ama i vescovi dotti, zcianti, inorigerati, ma sol- 
:amo gl'ignoranti ed ambiziosi, percliè d a  qnesti soli puO sostenersi 
quel gruppo assurdo dellc sue prerclicioni n. T. vescovi di  Toscann, 
come gran parte di quelli del Regno, erano, a suo giudizio, piir- 
troppo u vcndilti al papa B .  Ma co111c u posso110 avere essi i l  co- 
raggio di rinunziare u quc' dritti che iillYI-piscopato Cristo e lo 
Spirito Santo hanno dato, e aver per t~ulla In rovina totxlc della 
Religione, della discipliila e della morale? Kinui~ziiirvi poi per ve- 
stirne un vescovo com'cssi? Non si so110 titicora persuasi che li di* 
ritri irrlmanenti ed intrinseci dell'npostolato iion possotio da' vescovi 
abbandonarsi senza delitto, II& riconquiscarsi senza uiia picnczza di  
siustizia e di regioi~e? Possa Iddio henedirc i vori dei buoni eccle- 
siastici e liberare Ia sua sposa da tanti malanni,  nc' quali 6 ravvolta 
dalle rissurdc pretensioili di un vescovo ebbro di una usurpata cd 
illegittima autoritg. Pretensioni le quali, abbencbè si conoscano false, 
non hanno ancora cessato di tener allacciate Ie cosciclize de' popoli 

( I )  Cartc cit., Lettere di vescovi, busta 74, da Napoli, 17 aprile 1790, di- 
retta al cav. Lui$ Giaiini, n Roma. 

(2) Si tlcdri intorno a lui i 1  D?Au,\LA, Vite degli italiat~i beite~neriti della 
liberfa e delln patria, morti conzbntfotdo (Firenze, ISGS), pp. 1.18-9. 
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S'TULII SLiLLA ViTA RELIGIOSA A NAPOLI NET. SfCTTECENTO 2 1. 

e de' principi e cfc' vescovi stessi, di~nentichi  de' propri doveri. Pre- 
tensiorii che irnpediscot~o tutte Ic civili no viti^; che una ragione ri- 
schiarata ed una s:~ggia economia suggeriscono ai principi per 10. 
vero bene de' popoli soggetti. L'esempio del Portogallo e quello del 
regno di Napoli, per tacere la storia di sette secoli, hniiilo mostrato. 
~ b b u s r a n y  clic a l  Papa non imporr:~ nullri de' mali acri dì tutta la 
Chiesa, purclif conservi i {alsi beni della sua... Ed 6 vergogriosa 
cosa a vedere che i t  Papa d i  tutta la sublimità dcI .suo ministero 
non nt! presenta al  mondo che le poinpose illusorie apparenze, se- 
guite citi 1.117 corteggio ridicolo di vane cerimonie per i n ~ l ~ l t i \ i i :  gli 
uomini  nigio~evoli ed abbagliare i l  grossolano popolo e per farsi 
credere un Vice-Dici calato 42x1 Cielo n. (>.urilcl~e mese dopo, iitan- 
dava al Ricci i l  libro di  siio fratello, Geilnaro, itochc sitcerdoic e 
scrittore, sull:i cor~sacrrizionc dei vescovi indipcndentc dal Papa, do- 
lendosi dei ritardi c delle rn-iltilazioii clie aveva dovuto subire da 
parre tiella Cur*ia arcivescovile. u Non ci lusii~ghiarno (scriveva an- 
cora i i  24 aprile): fitio :l rcinto che al Pwya rimarrà la sovranirl 
popolare, sar3 sempre potente. Dio glielo perdoni a chi tioil fa 
quesro bene alla Chiesa! n. Anche Geri~~aro Cestsri gli scriveva di- 
rettamente, ricambiando opuscoli c libri, e nell'indirizzo di una 
delle sue 1c;tere frcgia i l  Ricci d i  questa cpigrafe: u Della clisci- 
plina canoniza zelatire ristoratore - per la clifcsa deIlri Sacra dot- 
trina i t ~ v j ~ ~ c i b i l c  arlcta - pcr la cseliiplnrità della vita pastore irre- 
prerisibiie Y> (1). 

Le medesirne tendciize xn i rnavs~~o  non pochi preti napoletani, 
tra i quali McircclIo Scotti, autore del Catecl~isvzo nautico, e forse 
della Mmznrcl?irt tltzivei-sale dei papi (21, ii dotto storico Domcnico 
Forges Diiviitlz;~ti, uri canonico Huggiero, il canonico Simioli (3) e 
i l  vescovo di Vico Miclielc Natale, e quello d i  Gragi~atio Rernardo 
della Torre; per 13011 dire cle1I7cibate Fsaocesco Conforti, teologo di 
corte, di cui era noto il fermo cti intransigente regnlismo (4). E 

{ I )  Canc cir., btista 8S, 111 4.53, 841, 951, letrere d i  Giuseppe Ccsrrtrì dei 23 

febbraio, I; e 24 aprile r7iiB; e busta ff. 253, 325, 351, lettere di G. Cest:iri, 
del 29 luglio, c cli Gennnro, dei 5 agosto c 4 novembre r3S. 

( 2 )  Si veci2 intorno allo Scorti, S. FEVOI.A, Ult abate ~t~tftctt~-ialista del SC- 

colo - Y V l f f :  dr/aroccilo Eusebio Scoffi  (Nupoli, 131 j). 
(3) 11 suo nome è ncll'elenco dei giai~sci~is:i, che si Icgge nel libro dcl 

G R ~ G ~ I R E ,  Rztines de l'm-l-Xoyal, pp. lij.69. 
(4) Sui concetti del Caiifcrtj si veda i l  cap. XXV del Sncgio storico del 

Cuoco. 
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2 3 STUDI SULLA VITA REI.ItilOSA A NAPOLI NEL SETTECEXTO 

dalle carte del Ricci e.& altre fonti conosciamo parecclii laici, pro- 
inotori in Napoli dcl ginnsenisrno, come il magistrato Diodato Tur- 
s iani ,  il toscano Giovcit-ini Giai~ni, amicissimo del Ricci, e i l  coi~tc 
Carlo de Gros, che jn Napoli si tratteneva circa il 1789 (1). Il Tar- 
giani, che avidamente ricercava tutti gli statnpati concernenti il 
gianscnismo, scriveva al Ricci che, vecchio corn'esso era, non avrehbc 
mai cessato di « adorarlo come cosa santa )) (2). Ma il più ardentc 
discepolo del Ricci in Napoli, e il più assiduo suo corrispoiidcnre, 
fu (sebbeiie sia rimasto quasi ciimenricrito) il sacerdote Vincenzo 
Troisi . 

Di lui,  nato ii 21 dicembre 1749 (9, incerto jI luogo di na- 
scita (41, e s'ignorrìno le vicendc giovanili  e più c l~c  mezzo i l  cam- 
mino dell:i vita (3). Nel 1787 si trovava in Toscana, fervido d i  ain- 
mirazione, che non smise mai, pel granduca Leopoldo, e cola ebbe 
a soffrire imputazioni, delle quali non conosciamo i1 contenuto, 
presso il tribunale ccc1,esiastico d i  Firenze, e ricevcttc poi, per tnezzo 
del luogotenente di  Sier~ri, l'ordine di partire dalla Toscana, cr con 
espressa proibizione v ,  per quc1 che affcrrna, cr di  quel magnanimo 
prir~cipe che gli si fosse intimato l'esilio n. Tornato a Napoli, in- 
dirizzò una Iettcra al Ricci, 41 qrialc (diceva) il siio nome u iion 
cìoveva essere ignoto ,,, per Icgare corrispondenza con l i i i ,  pcrckè 
(com'egli si esprimeva) (( io sono sempre coscntio, suddito del gran 
Pietro Leopoldo quasi egu~ilti.icnte che del mio principe natiirale, 
e rienrro tleIli\ Toscai~a in tutti gli oriliiiiirii e vi dimoro senipre 
collo spirito n. i dispii~ceri, che il vescovo Ricci allora provava dri 
parte del suo sreggc, gli davaiio occasione a inunifcst-argli i suoi 
senrirnenri di devozione e di fidticiri. « II di  Lei esetilpio, che si 

f r i  Particolarinciire liesigiiato è il Dc Gros i t i  una lettera cicl Capparucci al 
Buoncotnpagni, da Napoli, 9 giugno 1789, in Rrsrenr, Belln t-or~iltn d i  zrtta 1710- 

nnrcltin ('l'orino, igot), p. 
(2) Cartc cit., bt~stn 99, f. 83, d:i Napoli, 25 giugno 1796. 
( 5 )  Q~iesta data ho ricnvata dn un accenno r l i  unn sua Iettcra, citata pih 01- 

tre, s~ i l l a  rnortc del gianscnista Coilin, accaduta (egli dice) jiusto sci incsi pi.iina 
della nriscita di lui TI-oisi; cioè il 21 giugno 1719, coi~ie si legge nelle Notli?el- 
ies Ecclcstastiqircs di Utrccht, n.  del IO luglio 1749, p. 109: notizia ii rnc co- 
municata dal cli. p. T;+cchi Vetituri, al quzi!c mi soiio rivolto. 

(4) In uii foglio volante dei 1799 si trova tirrnnto ir della Rocca )i ; ma e dif- 
ficile stabilire di quale dclle niolte terre che recano questo iioiiie fosse nativo. 

(3 )  Si veda il D'AYALA, Vite degli italia~ti ecc., ~rccisi dal carneycc (Ro- 
mn, 1883), pp. 633-640. Il D'iipla conobbe le lettcrc del Troisi esistenti iiclle 
carte del Ricci e ne riferì qualdie brano. 
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-spande luminosamente per la Chiesa cattolica, ne susciterg degli 
al tr i  che, battendo le stesse orme, produrranno i medesimi frutti di 
benedizione e di pace. Chi non ravvisa in questi grandi preliminari 
-i preziosi semi d i  quella generale riunione d i  una credenza mede- 
sirna sotto un  medesimo capo? Iddio ha fissari gli occhi sopra di 
Idei, suscitando Io Spirito suo nel cuorc di  un giovane pastore deI 
primo ordine per intimare I n  guerra alla supersrizionc, al l' interesse, 
:allo spirito di dominazione, che sono i tratti chc non additano la 
'bella faccia della vera Chiesa. Squarciato una volta il velo che 
cuopre agli occhi dei dissidenti l'iinagitic primitiva dcIla casta 
'Sposa di Gesù Cristo, separati i veri dai falsi Iineamenti che difi- 
.gurano l'unica, Iti sa1ur:wc religione, fissato Io spirito di caritu che, 
ul dire d i  Tertullia~to, è i i  tesoro inesausto del ilorne cristiano, quel 
.Tesoro che si diffonde anche i11 coloro che noli sono r iuni t i  ne1 me- 
desimo corpo, alIa semplice compiirsa di una religione che ha tutti 
'i caratteri della colomba, chi non si affretterk di entrare i i t  quel- 
l'ovile, che & il solo che salva e ci fa cari ali'Ererno Pastore? Ma 
i ministri, destinati a questa grand'opera, sono riservati a delle 
-prove egualinentc g rad i ,  e l'eseni pio de' Portorealisti, dei De Gros, 
edegli Arnrildi, dei Van Espei~, de Quesnel a di vari illustri vescovi 
-della Frailcin degli ultimi tempi sono un oggetto ben coilsoianre 
per chi 1:ivora onestamente alia causa iinporiuite deIla vcrirh n (11. 

Da allora, per circa dieci anni, la corrispondenza non fu in- 
mm-otta, e i l  Troisi segui cori an i~no  partecipe t u t te  le fortune del 
Ricci, il Nnpoli ne fece ristampiir? le pasiordli e gli altri scritti, le 
annotò, ne scrisse o ne procurò difcsc, informo l'autore di .quanto 
a Nnpoli accadeva chc si riferisse alla causa comune, gli mandò 
notizie di amici e fautori, gli cliiese consigli per libri da leggere 
-o da tradurre o da ristampare, gli aperse sue impressioni e giudizi. 
Una volin (e fu  nel 1789) il Troisi prese scaiidalo e provò scrupolo 
di un  punto dottrinale esposto i n  un catechismo che portava tra 
.-gli a l t r i  il nomc del Ricci, dove pareva c i ~ c  si rendesse « simbolico 
e presuritivo fi i l  sacrificio e si ponesse nei soli ministri i l  diritto 
di offrirlo; e noti seppe renersi dal prirlar forte al vescovo da lui  
venerato. a Eccoci, Moi~signore, ai tempi della schiavitù e della 
Fiisc: ecco i1 popoIo di Gesì~ Cristo posto al  rango del carnale 

( I )  Carte cit., busta 5'5, f. 192, cta Napoli, 26 giucilo 1/37., firiilata: a umi- 
'àiss. etc. scrvidore e figlio ne l17unio~~e d i  G. C. e della sua Chiesa Vincenzo 
"Troisi n. 
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24 STuDf SULLA VITA RELIGIOSA A NAPOLI KEL SETTECENTO 

Israelita. Ma questa infariie gloria di evacuare ciò che vi è d i  piìi; 
perfetto nelle Divine Istituzioni, toccava di ragione ai gesuiti, c non; 
a Lei, che Iia rivendicata cosi dcgnciinerite alla Rcligionc la sostanza 
delle cose e sostenuti cosi intrepidiirrici~te i diritti della veriti 1). 

E terminava con l'esortarlo a ritrattarsi sull'esern y io del FkieIon.. 
Ma poi, alla risposta del Ricci, convcritie cbe a iri un piccolo ca- 
techismo per fanciulli non si potevano sviluppare estesamente ~ u t t e  
le jTerirh come in  uti catecliisrno grande o tractato e disserrazionc i) ; 
e nondiilieilo ribadì Irt sua tesi con copia grande di dottritia e sus- 
sidiandola degli avvisi che aveva chiesti al Tamburini, al vcscovo 
di  Collc c ad altri autorevoli gianscriisti, e ac l la  ristampa nayole- 
rana di quel catechismo oggiunse note di schiarimctito. cc V. S. 
iIi.rna Rev.ma è troppo giusta e sapientc  per dover ricoi~oscere ne'' 
.preti i l  diritto d' inscgnarc, nato con quello de' vescovi e conceduto 
dalla stessa mano divina ; e quindi dovrk gradire che io abbia espo- 
sto con franchezza il sentimento che io credo il più giusto ed ap- 
partetiente al sacro deposito della Rivelazione n il). Altra volta, circa 
la  condaiina dei sinodo pistoiese, gli trasmetteva l'avviso del capo- 
ruota Targiat~i, che u di quesru condanna nori debba parlarsi come 
cli cosa non avvenuta, e che la bolla si esecri al disprezzo n .  Ma,. 
pur rispettando l'opinione dcl Targiani u come di persona chc da 
fanciullo fi11o ad un'età provetta aveva amato ardentemente la vc- 
rit8 3, e si era pasciuto de'sodi principii della rcligione n cc1 era 
stato nella sua vita di continuo animato da una fede pura n, egli 
credeva che bisofr;nussc alzare le grida, citaildo l'esempio dcl 130s- 
suet, « impugnare la spada a due tagli quando la Fede è combat-. 
tuta nella. stia analisi n. Nessuna cosa 6 pih ciegnu dclla nostra 
attenzione q u a n t o  il vedere sul principio del secolo quesri uomini  
ferinissimi che si diedero in ispetracolo sll'univcrso per i l  coraggio. 
con cui difesero le santc verieP corribrinure dalla bolla U~zigcniius.. 
Si può dire cori sant'Agostiiio chc cssi furono singolarrncrltc la voce 
deila Cliiesa, la sua lampada, il suo baluardo, la sua consol-i C z10i1e.. ' 

Parlando in suo noine e col suo spirito, inscgiiarono quella dottrina 
che avevano da Lei ricevuta, la difesero senz'cilterazioi~e, senza me- 
scolaiiza di opiiiiotii cormtrc, senza alcuno di quei timidi riguardi:. 
cIic ispirano la prudenza del secolo o la debolezza 31 (2).  Tutte Ic. 

(i) Carte cit., busta 11. 91, f. j5, lettera senza firma C data, e altra di Na- 
poli, 18 agosto 1'789. 

(2) Carte cit., busta 97, f. 236, icttcra da Nzpoli, 28 ottobre 1794. 
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lettere del Troisi fremono zelo, entusiasmo e pnssioi~e per la buona 
causa, e vi spira una ferii~u c siticera fede religiosa. 

Egli era poverissjrno: confessrivu che i1 suo patrimonio eccle- 
siastico non gli dava pih di trenta ilucatj nll'aritio; ma aveva alcuni 
incarichi ci'insegnarneiito, e nel 1738 era catecliista e prokssore di 
diritto ncl Collegio dei Nobili, c piU tardi ii~scgiiò storia della re- 
ligione nelllUniversith. Viveva in una celia del121 casa dei Somaschi, 
religiosi coi quaii noil sentiva tlioItn corrispot~clet~za d':~iiima, percbè 
« per la maggior parte addetti alla còrre rom:ina e iìi conseguenza 
non niolto amici del vescovo d i  I3istuIa C delIa verith 3) (1). Dalla 
parete di quclla cella pcndcva i ì  ritratto del Hicci e iina stampa 
del Sinodo pistoiese, dle  egli aveva yortara dalla Toscana. Qui ri- 
ceveva spesso visite di forestieri, che dircttiirncntc o indirettarncritc 
servivano *In causa a cui era devoto. Nel giugno del 1796 vi acco- 
glieva un giovane cavaliere, Agostino Dini, amico C parenrc del 
Hicci, e gli fti caro cotiversare con lui. u A questo piccolo trar- 
tcnimcnto (scriveva) jntervetlne i l  rispet~abile vescovo monsignor 
dei Hicci, perciiè, oltre che nc1 mio angusto gabinetto il  di Lei 
ritratto tienc il luogo dopo quello di sailt'Agostiao, ebbi ailckie l'op- 
portunith di parlar ~nolto della degna e vcncrabile d i  Lci pcrsonu, 
che mi  figurava innanzi ai miei occlii, siccome è sempre presente 
al mio spirito. Nel trattenerci sugli avve;iimenti che la rigunrdarto 
era i rnpossibile di separare dal iiosrro spirito 1' irnmortrife LcopoIdo, 
che viverà sempre nclla rnemoncr di tut t i  i buoni o (2).  Qtii sperava 
di rivcderc un giorno il Ricci, cbc già cra stato una volril :i Nu- 
poIi nel 1775 e vi aveva conosciuto di persona i1 Serrao (51. Intanto, 
cJerri il Liuoii cavnljer Giannì h ,  clie faceva la spola tra Napoli 
e Firenze, e che il Troisi punzccchirivn, chiamandolo « gianscnistu 
a rnetb n, perche l'altra meta egli la  dava al teatro, di cui si dilet- 
rcivu, e al gran mondo. (( Godo molto (scriveva nel luglio del x7g.q 
al Ricci) d ie  veda freqttentcrncntc il buon cav. Gianrii; me lo rive- 
risca distintarnenre, e gli dica che monsignor de' Ricci e il Teatro 
sono duc punti tunro opposti quanro il zenit e il tladir, Qi~cste visite 
così conrradittoric fanno stupire le  nici~ri d i  conseguenza. Anche 
qui  dal caporuota Turgiani passava al Sail Carlo e, dimrindnto del- 

(1 )  Cartc cit., busta Yg, f. 257, lettera da Napoli, 29 luglio 1788, e altra dei 
3 marzo t789. 

(2) Carte cit., busta yg, f. 78, Napoli, 2 4  ziugtin 1795. 
(3) DE POTTER, Vie tic Scipiotz de Ricci, p. I, 1. I, C. IV. 
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;l' inconseguenza dei suo procedere, rispondeva : - Vo' di te bene, ma 
i' sono un giansenisra debole. Oh ! io non vo' dirvi altro l n (1). 

Com'è noto, con lo scoppio della rivoluzione francese, il moto 
zintivaticaoo e regalista ebbe un intralcio, e poi un arresto; e di 
ciò soffersero danni  anche i giansenisti, strettamente congiunti a 
que l  moto. Il  Serrao sentì irnnienso dolore per ì'accorcìo che nel 
1791, dopo iiiia Iotta così lunga e piena di  speranze, re Ferdinando 
concluse in fretta col papa, accettando cinque articoli, formolati 
(diceva i l  Serrao) con tutta i'abilid di cui la corte di Roma è ca- 
pace per far  inghiottire la pillola avvelenata, perclie, mentre con 
u n  tratto molto abile ha l'aria di cedere ci6 che ern in questione, 
adopera l'arte più fina noil solo per conservarlo, ma ariche per spo- 
gliare il re di Napoli di ci6 di cui era possessore pacifico, c fare 
su lui iluovi acquisti N (2). Ii Troisi anche lui si andava allarmando: 
i rc si collegrivano col papa, e giacobini e gicinsenisti cominciavano 
rid esser messi' alla pari come nemici di  quelle potenze alleare. La 
pubblicazione del libro dello Spedalieri sui Diritti dell'uot~zo, Iw 
divulgazione che, per parrc degli adcrenti della corte di liorna,. si 
fece in Napoli di quell' a opera del fatintismo a ,  l'onore in  cui si 
procurò di inetterla, lo turbarono grnvenicnte. « Non bastavano 
(cgli scriveva al Ricci nell'i-iprile del '94) lc chiinere degli empi ail- 
.tori, clie hanno messa sossopra la Francia: v i  bisognava qucsto re- 
palo che ci ha fatto di fresco. la corte d i  Roma per stillare nel 
cuore di alcuni traviati il vcieno deli'inclipendcnza po1iiicc.i e reli- 
giosa u ig). E gli dava norizia' della scopcrta in  Napoli'dclla cospi- 

(I)  Carte cit., busta 97, fK 36 e i69, Napoli, 2, febbraio e 22 luglio 1794. 
( 2 )  Lcttcw da Poteiizu, 26 lu$lio 1791, riferita nella Vita scritta tlnl Forgcs 

Davatiz:iti, pp. 7j-78. 
(3) Così era accolto, o piuttosto deprecato, il  libro dello Spedalieri cla co- 

loro chc fiirono in Italia i padri del moto laico, civile e liberale xiioderno; e, i i i  

verità, si trattava di iin'oycr~ non cli filosofo ma di pubblicista, che tcntavu (con- 
forme, del rcsto, a tnluiie tradizioni di dottrine gcsuitiche) di rinsaldare i a  Chiesa 
di  Roma asviciliandolri alle nuove iclec cieinocraticlie C avversando per ci6 stesso 
i monurchi illuniinati, i regalisti c i gia:.iscnisti (contro 1' a ipocrisia del ginnse- 
ilisino a ,  11. 1. VI, C. i?), vtlle a dirc gli effcrtiri e storici rappresentanti dei- 
l'avanzamento sociale c politico. Co~nc poi, pcr tale opera, In tiuova Italia abbia 
ex-erto iri Roma uii pubblico monuinento a Nicola Spcdalieri, è certo stupefucente, 
c si spicgn solo in  nodo ancddoticn: ciot, ricordando 170stinatn esaltazione che 
.cii Icti vcniic facetido, per anni e anni, un suo coiilpaestiiio di  Sicilia, il prof. Cirn- 
hali, tra l' iiidifYercnza generale e l'indifferente adesione di tioniini politici c di 
i~rofessori, che rion zivcvano mai letto il libro dello Spcdalieri, e credevano stilla 
parola qiianto asseriva il promotore del znonutnento. Moralith: a chi vuolc, rie- 
sce a tut to o.  
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.razio~ie ciacobina, confortandosi (secondo 1e prime notizie) che solo 
u n  ecclesiastico, della congregazione dei Rotricelli, vi fosse com- 
promesso, e clie un celescino, dapprima sospettato, s i  era ritrovato 
innocente; ma  dove poi rettificare. clte rru gli accusati erano pe- 
rccclii ecclesiastici e molta gioventù colta ( 1 ) .  Anclie Giuseppe Ce- 
srari era compromesso nella1 prima cospirazione. Per apportare qual- 
che rimedio, egli pensava di ristampare in Napoli le Letlcre teo- 
Jogico-politiche del Ta m buri [li, e Iri pasrorale del. Ricci, gi h ristam- 
pata a siia cura nel 1788, sui Doileri dei sudditi verso il sot)rario. 
'Ma ne fu sconsigliiito dagli amici. u Tutto è pericoloso in questi 
'rempi: i l  teologo di corte (il Conforti), che distese la rapprcscn- 
~ a i ~ z : i  contro il  libro deIlo Spedulicri, pare sia oggi preso di mira: 
,egli ha I iccnt iato i i  suo studio privsto (ossia In sua scuola), e lo 
stesso avcvano Fatto altri professori (2). Morti i a due grandi lumi- 
nari, Giuseppe e Lcopolcio, ne' cui lumi, ferii~ezza e vigore, spera- 
vano tutti i buo i~ i  n ; sconvolto l'ordine politico e reIigiosa in 
Francia; arveriuta di conseguenza la deplorabile e sempre deprecata 
unione dello spirituale e del temporale ; il ginnseriisrno rimaneva 
oppresso c forzato al silenzio. x La ragione di Sraro rieile attuali 
urgenze vieta d'irrirare una Curia, che può abusare dclia religione 
de'popoli, c inipoiie di soffrire o dissiniulurc i torti cile i Principi 
ricevono tuttodi dalle usurpazioni de' Papi. Noi abbiaino sotto gli 
occhi degli esempi annua1 i nelle jrhperrinenti allocuzioni pcr l;\ 
cl-iinea, e la tolleranza che si ha dei libri esecrabili dello Spedalieri 
è una necessirh fatta dalle circostarize imperiose del tempo. Ecco 
la dura necessità di non poter sostenere i diritti della causa di Dio, 
nè difendere quelli &i ilosrri re 1x1 maggiore bisogno 131. Egli 
si raccog'iicvri, per riprendere vigore c fiducia, iielle letture e nei 
nobili e commoventi ricordi della storia gianscnistica. Le mcmo- 
rie del signor Fontairie (scriveva nel giugno del '96) ini hailiio so- 
pra ogni credere trasporraro e mi occupo oggi unicamente dct  ne- 
crologio. Qi~esta mattina mi sono molto edificato di quattro sante 
religiose, tre del Calvario e una Orsolina, private tu t t e  dallo spi- 
rito di scistila dei santi sacrameriti all'esrrcmo della loro santa vita 
per la difesa della santa Veriti. Anclie il signor Coffin, la di cui 

( I )  Carte cit., busta 97, f. 73, Napoli, 8 aprile 1794: cfr. t. 127, iettera del 
.20 maggio. 

(2) Carte cit., busta 97, ff. 99, 127, lettere del 22 aprile e dcl ?o maggio 1794. 
(3) Cnrtc cit., busta W, f. 169, Napoli, 32 luglio 17gq. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 24, 1926

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



28 STUDI SULLA VITA RELIGIOSA A NAPOLI NEL SETTZCENTO 

memoria si veriera in qiicsto giorno, fii privato di questa grazia, 
morto ncll'anno stesso di questo secolo, ma sci inesi in punto pri- 
ina clw la Provvidenza m i  abbia dato la luce » (C). L'anno dopo, 
riej. settembre, stava-per mettersi in viaggio e recarsi u visitare il  
Ricci; mia incidenti impensati lo costritiscro a rimandare il viaggio 
di 1ì a tre mcsi (2); nè sappiamo se poi mise in atto i l  proposiro. 

11 Troisi noil si rendcva conto che gli avvenimenti, e il  mu- 
tato atteggiamento dei re, spingevano lui e i suoi correligionarii 
:illa parte dei rivoluzionarii c giacobini. Ancora nel 1796, dando 
no{,izie al  Ricci degli apparecchi di gucrra del re di Ncpoii contro 
la Francia, aggiungeva che « anche il mondo ci appartiexle i11 qual- 
che modo, e i dovcri verso i nostri sovr~ni  e la patria sono sacri rt (:l). 

Altri ecclesiastici, p i l ~  o rnetio gìonscnisti, errino giEi entrati, come 
si è detto, t~elIu cospir~zione giacobioa; e gli irnprigionait~enti dei 
regalisti e giansenisti, sospettati d i  simpatie democratiche e di iiuo\?c 
congiure, si moltiplicavano. 11 Serrao, stupito al vedere arrestati e 
yerseguiraci a i più virtuosi e fedeli sudditi del re, cl-ic l'avevano 
difeso contro Roma col loro ingegno e avevatro rivendicrito i diritti 
della sua corona )I,  persisrcva ad attribuire la causa di clucsto fatto, 
per lu i  inconccpil~ite, « a un  abilissimo inganno che la corte di 
Roma aveva saputo tessere n, cc1 era clisposro a credere alla voce, 
che si ripeteva con insistenza, che u quando i l  re passò per Roma 
al ritorno da Vienna, il papa-gl'insinuò che tutti quelli chc ave- 
vano scritto per fui contro la Satitli Scde, e che si  chiamavano re- 
galisti, erano nemici nascosti del governo moiiarchico 1). Erano stati 
arrestati (così Jesolritamente scriveva al Ricci nel novembrc del 
.r~g7, comunicandogli questi suoi pensieri) Girolamoo Vecchierti, 
primo segretario dell~i segreteria del De hhrco, e uno  degli inter- 
1ocutoz.i del clialogo De ctnris cntcchistis; il sacerdote Domenico 
Forgcs D;ivanzrtti, suo ati~ico; l'abate Conforti, te01030 della corte ; 
Mario Pagano, Giuseppe Ccsrari, il padre hlonticelli, Ignazio Ciaia, 
Luigi Rossi, Eleorior~ de Fonsecu Pimcnrcl; e anche lui, il Serrao, 

;ispettav:i di  cssere i i i  brcve tra Ic vittime n. « Zriiiterò (gli di- 
c e w )  quella costanza clie voi avete mostrtta nelle vostre svcnxurc, 

(I)  Carte cit., busta 99, i. 78, Napoli, aq giugiio t jgG. 11 Carlo Coifin, già 
rettore dcl17universitP e principale del. collcgio di Beauvais, i l  curato ritiutù i l  
vintico, pcrch; non volle riconoscere la 'bolla Utzigcnittrs, coiitro 1:i quale era 
stato appellante: cotne si legge nelle sopra citate Notrvellw. 

(2) Carte cit., busta 99, f. ;Zj, Napoli, 16 settembre 1797- 
(3) Carte cit., busta 99, f. 78, Napoli, 24 giugno 1796. 
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c mi rallegrerò (li essere trattaro come tanti dei miei virruosi amici, 
immolati alla vendetta dcl Papa. Non so se porro scrivervi ancora, 
e forse questa lettera sari l'~iltirna, perchè io sono gitì sarto vjgi- 
lanzii. hla, per disgraziata che possa esser la cotirliziotle in cui sarb 
ridotto, ciò non m' irripeilirh di amarvi sempre n ( r> .  

Con questi precedenti, noi1 p1.16 far più aIcuna meraviglia, che 
quando, di lì :i poco più di un anno, alIa venuta dei Frailccsi, Na- 
poIi fu democrritizzatn, regiilis~i e giansenisti, usciti dallc carceri o 
liberati dalla sospettosa vigilaina, acclarnasscro la Repubblica, so- 
stencsscro il nuovo ordine di cose, pnrtccipussero al  goveriio. Ancfic 
iiell'ltnlia meridionale, col-i?e in Loinbardia, quei vescovi c preti 
giansetlisti sentirono u quanto lo spirito dcl gianscnismo fosse ana- 
logo allo spirito dclla repubblica n (2). E a Potcnza ttitro il popolo 

accorse gioioso ir~torno n1 suo vescovo c Io condusse alla chiesti 
in  abiti  pontifcaIi. Tvi il  Serrno parlò al. suo grcggc c gli disse 
che i l  re se n'era fuggito e avcvil lasciato i l  regno senz';trrni, senza 
difesa,abbandoi?ato alla piu orribile anarchia; chc iri qucsro caso i 
popoli, ripigliondo i loro dirirri, porcrano darsi uii govertln qual- 
siasi, scnza incorrere nella taccia di ribelli ; che I ' a r i~~a ta  viitorios:t 
avcva gin pr»c!amato la l.ibcrrà e stabilito il governo dcrnocr;ìtico; 
che bisogriava duricluc ubbidire al nuovo governo, percltè Dio, ser- 
vendosi della innno degli uomini, innalza ed abbatte ì troni, toglie 
e dà gli Stati. Fji~ito c11'egli ebbe il suo cliscorso, i l  popolo, trii 
gridi di ' Vivci la Repubblica! Viva la libertà! ', si recò con Icii 
sulla piazza princip;ilc e piantò l'albero dclla lihcrti con la piii 
unanime c viva manifestaziotle di gioia, dwnztindovi intorno D (3,. 
Tntanro, a Napoli, if Forgcs D a v ~ i i z a ~ i  accetto di far parte del go- 
verno provvisorio della Kepubblics, e tritri gli altri giansenisti en- 
trarono ilellc varie coniniissior-ii allora forrnatc. La commissione 
ecclesiastica fu composta deI DeIla Torre, del Troisi, di Geiinaro 
Cestari, di  Mrircello Scotti, di MichcIe Pnssaro e dcf psrroco Dc 
Luise. 11 Tsoisi (chc un cronista descrive a uomo secco ed alto. 
affabile e insinuante, c dotto quanto niai possa desiderarsi n (4)) si  
fèce par t icolar i i~r i~~e notare per la srta operosità e pel suo radica- 

{ I )  Lettem da Potcnza, IG novembre 1797, serbataci dal Porjies Davanzati, 
op. cit., pp. 8g-g.+, e che Iio dovuto ritradusrc dalla versione francese. 

(2) Tet.moniett.o polifico di Milano, del 23 giugno 1796, cit. dal C A K . ~ ~ .  
IZroefici d'Italia, 111, j 14. 

(3) Vita cit., pp. 96-7. 
( q )  D. RIAR~KI:I.I.T, Giorriali, ed. Fiordeiisi, pp. 104. . 

L 
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1 ismo. Collaborò al Catechisnzo rcpztblicano ; compose una Missa 
pro. salute ~eiptrblicaci vergò tnolre scritture contro il re e i suoi 
ministri; cirringò e benedisse Ic legioni partenti contro i realisti,. 
dicendo a quei giovani: Estofe fortes in bello; ordit~ò perfino alle 
monache di portare la coccarda repubblicana. Dal governo venne 
destinato correttore nella pia Casa degli Incurabili ; e fu anche rno- 
dertirore nella Sala di pubblica istruzione, dove si disse che aveva 
tenuto una cotlfereriza sul matrimonio dei preti e sul carattere me- 
rarnente accessorio della benedizione nuziale del parroco. I timorati 
si meravigliavano di lui, che aveva fin a quei giorni serbato .la fi- 
gura di a esemplarissimo sacerdote e valente missionario n (1). Altri 
lo amrnirh: « dolce nelle sue matiiere, grave tiei suoi costumi e 
severo senza fanatismo per la puriti della dottrina evangelica, era 
egli un' immagine perfetta degli antichi padri del cristianesimo ;. 
membro dclla cocnmissionc ecclesiastica c limosiniere clcl govcrno, 
provò col fatto che giammai il  sacro deposito della religione e. 
della carità non fu riposto in u n  cuore più savio ed i11 mani pjìl 
pure )) (2).  

Tragicamctite finirono qucst i  giansenisti napoletani ; e prima 
degri altri i l  Serrao, che i l  24 febbraio fu trucidato in Potenza da 
sicari dclla Santa Fede (3). Giuseppe Cestari trovò la morte i l  I 2. 
giugno in Napoli, all'entrata delle masse del Kuffo. I1 Conforti, Io 
Scotti, il Troisi furono impiccati per sentenza della Giunta di 
Stato. Del Troisi in particolare lasciò scritto un  egregio uomo. 
che visse quci tristi giorni: « Considerandosi nclla sua prigionia 
come una vittima destiiiata ad espiare iniiailzi all9Esserc suprcm«. 
le jniquirh del  popolo napoletaim, egli converti i l  suo crimitiaie in 
un tempio (li orazione, non attct~dendo che a prepararsi a l  suo sii- 
crificio per renderne semprc più accolto I'olocausto )) ; e degno, q u a l  
era, (C di termjnarè come Socrate la sua vita virtuosa, la vigilia 
dell'esecuzio~ie, jritrepjdo alJ'aspctto cici preparativi deIla sua morte, 
fu esso stesso che consolò i suoi amici, che gli piangevatlo ii?- 

torno r, (4). Degli altri suoi compagni di fede e cli ardori, Gennaro 

(I) Si veda i l  rripporto della Giuntn di Stato del 2j novcmbre 1799 in SAS- 
som, Gli avveliimenti dei r73!9, p. 238; c il  Ilinrio del De NICOLA, I ,  63, 129, 

207% '3412, dj6, 355. 
(2 )  AIIODIO KI(;CIARDI, ivefl~07-iu degli av7~e?iitnentt' di 1Vupoli ncllYn)i?~o. 

173!), in ~ 1 x 1 1 .  sfor. nap., XIII, GG. 
(3) Vita scritta dal b r g c s  D:~vanzati, p. 98, c le altre citate d i  sopra. 
(4) Rrcc~.mnr, I .  e., p. 54. 
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Cestari, clrc era stato sempIicemente della Commissione ecclesinsticiì, 
ebbe per vcnlura bi essere u sfrattato n, ossia scacciato dal Regno (t), c 
si  recò poi in  Lonibrtrdia, dove riprese il lavoro letterario (2); e si- 
milmerite bandito fu il Forges Davatizati, che si recò in Francia (9. 

E in Francia c'era chi noil aveva dimeriricato cotesti giansetlisri. 
di  Napoli, e parricolarrnente il Serrao e il  Conforti: Henri Gr&- 
goire, conosciuto come l'abate Grégoire, gih vescovo di Blois, dc- 
putato agli Stati gencrtili del 1789, aderente alla costitiizione civile 
del clero, membro del consiglio dei Cinquecento, nel 18or senatore, 
e considerato cotne il decano e il più autorevole rappresentante. 
della tradizioiie d i  Port-Roya1. Appuri to ilet suo opuscolo Les 1-tli- 

nes de Port-Xoyal des Clzattzys, egli aveva fatto ricordo dei dur: 
gianscnisti napoletani (4); ed esortriva, intanto, l'esule Forges Davatl- 
zati a scrivere le loro biografie, e quegli cominci8 cori la vita del 
Serrao, stampata a Parigi, nel 1806 (5). Di questo lavoro i l  Gregoirc. 

( I )  Intorno n iui SANSONE, OP. cit., pp. 268.9. 
(2) Pubblicò un Tenia tivo str tla t-ige,ze~.n;ioae dcllc scisnie (M i lntlo, r 843-4): 

iritorno al qualc c ad altrj libri di  simile argomento, si veda il Cuoco, So-itti 
vari, ed. Cortcse-Nicolini, 1, 112-4, 11, 274. Morì i n  Napoli i l  7 febbraio 1814. 

(3) G. BELTRANI, Dotnetiico For-ges  dava^^,-nii, la szrn vita c la srte cperc, 
in Atti d .  Accnd. Pontan., XXX1 (igor). 

(4) dN>oub l ions  pas qul il  Ltait naguère dcs pays oÙ Ic dispotisriic ideiiii- 
tiattt cilcore I'ucception de jaiiséniste cc tle jucobin, ce scrrait clc ce talisrnrin pour 
fairc incnrcércr, massacrer it16rnc ccux que la Ilaine disignait sous cctte doublc 
c~ualiiication. Dans 136tat de Naples, 1'CvCclue de Poccnza, Seri-ao, fut assassi~ii: 
clnns son lit. Il cxpira apres avoir bé~ii et pardontld son assassii~. 1.orsclue I'an- 
cicnne cour dc Naples cxer~ait  ses fureurs, Ie ciinoniste Conforti fiir incarcéri; 
tiiais scs IumiCres profondes pouvaient encore dtrc utilcs pour la 1.6daction d 7 u i ~  
rneinoire dont la cuur avait besoini il  Ic redigca stir I'i~ivitatioiì ct (I';ìj7rEs ~ C S  

;>rornccscs qit70n liii ~ivait f~~itcs;  quaiicl rin eut ottcnu ce qu!on ddsirait. i l  f u t  
pend~i  i ) .  Così nel111 secoridn erlizionc che sola ho  potuto ~rederc: Lc.s I-triries de 
P o ~ t -  RoynI des Chni7zps, cn 1809, ariiibe .secitIii.rc dc In destt-uction rtc ce n t o  
iiasfdre, par M .  G ~ i c o i n ~ ,  ancieti Crdque de Dlois, Sénsteur, etc., Noitvellc C d i -  
tion, consid6rablcrnent nugmentée (A Paris, cfiez I,cvaclier, rSq),  p. 7s. Qucl 
che si iirirra cleI Conforti, e chc si trova tiei nostri storici contcinliorarici, siille 
scritture intorno ai diritti del lie chc gli nvrebbcro fatto stciidcre pi'inia tli 1iiui.1- 
darlo a mortc, h a  uti motivo di veritk in un docuii~ciito etiiro dal SANSOSE, Gli 
atweninzc!zli del ti-99, p. 192. 

( 3 )  11 quella a cui abbiamo più volte fatto riferimetito e clie reca il titolo : 
Vie d0Attd~.é Se~v-ao, C~tCqtlc Rc Poienia datis le royazlirre de rVnp1e.r; otr his- 
to{rc de soil tcinps par M D. F. D,; ti Paris, dc l'iiilpriineric de la rlie cic 
17)Schiquier, 1,805: con la dedica Q h rnonsieur le S..... G...., n. Dalla dc.:iica i-i. .  

sultci che il Gréjoirc gli aveva fatto p:orncrrcr'e di scrivcrc non solo I P  vila clel 
Serrao, ma siichc quclia del Conforti. !: da notare anche che, iicllu stessa dedia?, 
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inviava un esemplare allYal>atc Degola, l'amico della famiglia Man- 
zoni ! i?;  ma in Napoli' non lu quasi punto conosciuto, ed ora è 

17. v, i l  F. D. dicc n1 GrCgoirc: a I l  fattt avoucr notre crreur (cioè dci francesi) 
sur ce point: iious croyons avoir deviiiicl lec nutrcs nations avniit inCrnt: iiorrc 
révolutioii; nii contraire, la nntion Napolitniiie nous avait surpassbc par le i11ou- 
vcmcnt len: iiiais progrcssif ct ferme, qui cst proprc ati caractèrc italien n. - 
Dcbbo all'amico senntorc Ruf in i  la copia di  questa Icttera,dn lui  trovata n Pa- 
rigi tra Ic carte del Grbgoire, e che io stampo qui in nota, rettificando solo qual- 
che piu grosso crrorc di ortografia fraticcsc: 

Moti clier ct resliccta'ble ariii GrGgoire, 

J'ai 4te ci~ez voiis rlitntre foir cc je  n'ai pns eu Ic sort de votis rclroiivcr jniiiais poiil- 
voiis retiiercier des bons oificcs qiie voiis nvea Bit poiir iiloi ntiprks du Alitiistre (le 1'Iiiti.- 
rielir, qui, inalgré qri'il se soit refiise de m'employer :I la tr;iductiori dcs matiiiscrits itslicirs 
m's accordé ciiiqiiaiate fi-ancs psr ~iiois jusqu'h l'ari dis. Jc  dotic voiis setnercic. 

Jc voris ai erivoy4 il y a quelqcle temgs deirs mhiiioire:; regardniits le (lese(l~iestrc (sic : 
il a diuscquestro n) de ines hicns et iria reiiot~ciatioii de la ~)r&lrrltirc de 1'Cglise de Caiios;i, 
.que avcc beaiico~ip d'liiiiiistiiti. vocs rous offrites d'cnvoyer nii citoyeti rllqiiicr, nnibassn- 
rfeur h Naples. Voiis tii'avcz Eiit savoir par Ic nioyci) di1 citoycir Z~irilli qiic votis fairier 
ecrirc ciicore nu inC-iiie rllqiiicr par Ic rninistre 'i"ray1fernird. Jc voiis pric dc iii'6crire si vouu 
Uvex ob~ciiu cettc letlre dii dit triiriistre. Le Roi de Naplcs toiijoiirs protrict ct janiais obwrve. 

Voas avcz piiblic votrc? savaiit tliscoiirs pratioiice au Coiicile, :ìeloti votrc promesse: je 
vous cn demaiide iiiio copie poiir inai et pour 3fM.  Mastellotri et Ferri. 

Eiifiti,. poitr tucr le tenlps, j' ai eiitrcpris la clcscriptioti de toiitcs les villcs dc l' aii- 
cieiit~c Feticetic c1n:is le Roy:tuitic cle Nnlilcs. Ce Iravail il est lotrgtettips qiie je I'nveis cii- 
trepris i'~ Nnplcs, inni., txinllieitrciisenietit avec ines bietis j'ai perdu eiicore riies nintiiiscripls. 
Ce pctit oii\*rage cotnpreii<lrn c~icort! l'origiiic et 1' Iii!ìtoirc clc chncluc ville cii piihliatit tous 
Ics ancietis dociiir~ciits quc j'sb-:lis reciieilli avcc I>e:iucoup <te tr:lvail, qiii jusqii'lt prbetit 
ii'avnieiit 6te citcorc publlfs ct que i:~n mtimotrc .me suggbrera. Je pnrler:ii niissi du gdnic 
ct des coiirìiiiies des pctiplcs qui les oiit habitf, de t'a~ricultiire, dcs arts, du commercc, (les 
.chnngcincnts physiqnes et nioriux, qrri soiit arrivks, ct, cnfiti, <le toiit ce qiti rcgarclc i'liis- 
toire dc i;\ Pcucetic. 

J'ai besoiti dotic dc 1ivi:es poltr cet ouvrage: je votis pric dolic d'ccrire an hihli01h~- 
.cpi:iirc de I:\ Sib1iothc;que ~intioiialc afin qii'il tiie doniie tous les livrcs <luc je dcniaiidetai. 
Voiis niirez la hoiité <le coiisigner la rrpoiise h votre porticr, parcc que jc pns?;crai h 1x 
grelirlre, 

Jc  vois rlirc je voris siiis bicti in~portiiti, iiinis vorrs file!; bieii g6ii&reiix poiir iiic pzir- 
.tloriricr. 

Jc siiis nvcc respect 
DOLIINIQVB FOIZCBS ~~AVAKZ.\TI  

Paris, 16 tlieriiiidor ali 9. 
Ritc dc In Lei, T.Iblcl Vai?b:iti, 11. 12.19. 

( I )  Lettera da Paris, 9 ~ n a i  1806, i i i  A. DL? GURERN~\TIS, Ei i s t~c l~ io  De,golu, 
il clet*o costitir;ionnie e la conversiorte della fantiglia .dfa!r;oiti, Spogli da uri 
carteggio inedito (Firenze, Harbèru, 18Srj, 1,. 31;. RIi1:i ricordi del Scrruo a pp. 
321, 330, n proposito di un manoscritto di lui sui contrasti avuti con la corte di 
Roina, che cra presso il  nipote. A p. 502, ricorrlo dcllo Scotti C del suo Catc- 
c/zfsmo ?tn irt ico. 
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STUD! SULLA VITA RELIGIOSA A NAPOLI iiEL SETTECENTO 33  . 
,diventato libro rarissimo, che pochi Iiaiino avuto Ia fortuna di vc- 
dere. In Napoli, l'oblio. coperse presto tutto quel movimento gian-  
.-senistico: i patrioti e poi liberali, che avevano a compagnia di apo- 
stolato e di  martirio quegli uomini, lasciarono cadere i1 filo di 

-quella tradizione religiosa ; e solo oggi si vengono risvegliando le 
:memorie dei petisieri e del12 opere loro. 
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